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BREVI CENNI 

SULLA VITA E LE OPERE 
ALESSANDRO BURNES 



liìssak duo Buhnks, cavaliere 
del Regno Unito della Gran 
Bretagna e dell'Irlanda, a- 
genle politico del governo inglese nel regno dì 
Cabul, compagno dell'Ordine del Bagno, cava- 
liere dell'Ordine reale della Legion d'Onore, 
ecc., teste defunto nell' Afganislan, nacque j 
a Montrosc nella Scozia, il 10 maggio 1805. i 
II suo bisavolo era fratello di William Burnes, 
padre del celebre poeta scozzese Roberto Bur- 
nes. Suo padre, clic vive ancora, è uno dei 
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magistrali più attivi e rispettali della contea 
diForfar. 

Allievo distinto dell'accademia, o, come 
noi dirammo, del collodio dì Montiose, allora 
celeberrimo nella Scozia, il giovane Alessan- i 
dro fu nominato cadetto nell'esercito di Bom- 
bay, e giunse in quella presidenza il 31 otto- 
bre 1821 , in età di sedici anni appena . Per 
isplendidi che fossero stati i suoi studi accade- 
mici, un giovinetto di quell'età non poteva 
possedere cognizioni estesissime-, onde, arri- 
vato appena nell'Indie, si pose allo studio con 
ardore straordinario, e l'ambizione sua, che 
già era grandissima, dava maggiore stimolo 
alla grave e sincera passione die aveva d'eru- 
dirsi . 

La Compagnia dell'Indie ricompensò sem- 
pre con liberalità più che regale tulli quelli dei 
suoi unciali che si distinsero per lavori seen tì- 
fici o letterari^ e nel periodo di pace di quel 
tempo, tulli i favori del governo esclusiva- 
mente appartenevano a quelli che si faceano 
notare per utili lavori sull'istoria, la geogra- 
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fia, la letteratura, l'amministrazione, la storia 
naturale, ecc., dei paesi soggetti allo scettro 
della Compagnia. Per incoraggire seriamente 
tutti gli sludi, ella creò ne' suoi battaglioni una 
folla d' impiligli! che iraon seco supplementi dì 
soldo, costituiscono titoli all'avanzamento, e 
non ponno essere die premio dei lavori in- 
tellettuali . Spesso la Compagnia utilizza il sa- 
pere de' suoi uficiali perfino negl' impieghi ci- 
vili, ed il Burnes slesso ce ne offre un esem- 
pio : nel 1 822. ci fu nominato interpelli del- 
la lingua persiana alSadder-a-Dulet, o corte 
d' appello della provincia di Suratc . Qualche 
volla eziandio alcuni uficiali sono rivestiti del- 
le funzioni amministrative; e ve ne sono degli 
impiegati nel!' amministrazione della giustizia, 
delle finanze, ecc. La quale moltitudine di at- 
tribuzioni , che potrebbe trar seco abusi gra- 
vissimi in Europa , è quasi senza pericolo tra le 
popolazioni asiatiche o musulmane, e spie- 
ga come con si picco! numero di uomini l'In- 
ghilterra possa governare un cosi vasto im- 
pero. 



II lìurnes rimase a Stirale fino al i82ìi, 
epoca in cui venne mandato col suo reggi- 
mento nel Cotchj.a fine di reprimervi i tenta- 
tivi d' insurrezione scoppiali nel mese di apri- 
le di quell' anno . Benché non avesse ancora 
veni' anni, il lìurnes aveva già nome di uncia- 
le distintissimo, per cui fu nominalo luogo- 
tenente quartiermastro, o capo di stalo mag- 
giore della sua brigata . In tale impiego , clic 
lo poneva in relazione continua colle podestà 
politiche, egli manifestò talenti che ii fecero 
eleggere, nel mese di novembre dell'anno 
stesso, primo interprete dell'esercito raccolto 
sotto gli ordini del colonnello Napier per con- 
quistare il Sind. 

La spedizione non fu fatta: ma conducendo- 
Io sulle sponde dell'Indo , la fortuna , che ha : 
sempre così gran parte nel destino degli uo- 
mini , per eminenti che ei sieno , gli diede la 
prima ispirazione delle opere che dovevano in 
breve illustrare il suo arringo. Nel gennaio del 
1827, egl' indirizzò al governo una prima Me- 
moria, che gli valse ringraziamenti assai lu- 
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sìnghierì, una bella somma di danaro, e gli 
elogi del celebre Montstuart Elphinslone, allora 
governatore della presidenza di Bombay. 
Un anno dopo, una nuova Memoria sulla foce, 
orientale dell'Indo, seguila alcuni mesi ap- 
presso da un supplemento assai ragguardevo- 
le, gli meritò a due riprese lo. testimonianze di 
sodisfazionc del suo governo e dei suoi tapi . 
Allora ei non aveva compili 23 anni ! 

Al principio dell'anno 1828, indirizzò una 
domanda al Governo, per ottener la facoltà ed 
i mezzi di esplorarci) corso dell' Indo, e d'an- 
dar a visitare i paesi circostanti alla frontiera 
occidentale dell' Indostan, dall'Indo sìnoa Khi- 
va e alla Persia. Il governo fece intanto rin- 
graziare il luogotenente Burnes del suo zelo; 
quindi, tutte le persone consultate a questo 
proposilo, furono concordi nel lodare l'utilità 
dell' impresa , ed i talenti del giovine ufficiale 
che chiedeva d'esserne incombensato. 

Giovanni Malcom dicca in una delle sue let- 
tere, che da un simile viaggio erano da spe- 
rarsi i più utili restii lamenti, e che nessuno non 



era in caso di compierlo meglio di Alessandro 
Burnes. Il colonnello Enrico Pollìnger, oggi ple- 
nipotenziario del governo inglese nella Cina, si 
espresse in questa sentenza : » Quanto alla pos- 
sibilità di condurre questa impresa a buon fi- 
ne io non ne dubito ; ma nel medesimo tempo 
sono convinto , che per farle produrre i re- 
sultamenti che de volisene aspettare, bisogna 
che 1'ufìziale che n'è incaricato sia fornito di 
grandi talenti , quasi direi di talenti straordi- 
nari: ma conosco ornai il Burnes abbastanza , 
per potere asserire , che nell' esercito non è 
nessuno ufiziale (qualunque sia d'altronde il 
suo grado e la sua condizione) , che riunisca 
ad un punto cosi eminente come lui , il co- 
raggio e le capacità necessarie per uscir con 
onore dall' intrapresa , della quale egli stesso ! 
ha dato d'altronde la prima idea. Il talento 
col quale ha condotto le sue statistiche indagi- 
ni e topografiche nel Cotch, nel mezzo di una 
popolazione naturalmente sospettosa , il suo 
tatto felice nei rapporti cogli Indigeni, e il 
modo col quale sa facilmente conciliarseli, gli 
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mentario la confidenza del governo superior- 
mente a qualunque altra persona » . 

Si temette però, che il viaggio d'un uffi- 
ciale inglese incaricato di raccogliere infor- 
mazioni politiche, statistiche, ec, non destasse 
la diffidenza dei piccoli principi indigeni , e 
che il loro umor sospettoso non ne rendesse 
impossibile l'esecuzione : per lo che fu risposto 
al luogotenente Burncs d'aspettare la occasione 
favorevole i ma come pruova delie buone in- 
tenzioni del Governo a suo riguardo , venne 
nominato, in marzo del 1828, assistente al 
quartiermastro generale dell' esercito di Bom- 
bay, o a vicecapo dello stato maggiore gene- 
rale. 

Alcuni mesi dopo, avendogli la Corte dei 
direttori di Londra fatto chiedere di compiere 
fa carta del Golch , ci venne slaccato dallo sta- 
to maggiore, e passò sotto gli ordini del luo- 
gotenente colonnello Poltinger , agente poli- 
tico del governo inglese nel Colch medesimo , 

Negli anni 1828e 1829, il Burncs si dedi- 
cò a lavori topografici; enei 1830, fu manda- 
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lo alla corte del re di Lahora, sotto colore di 
recargli alcuni presenti per parte del governo, 
ma veramente per risalir l'Indo e trarne una 
carta precisa dei suo corso . 

Forse non sarà senza interesse sapere qual 
fu questo pretesto, poiché è un tratto che ca- 
ratterizza la politica e la diplomazia asiatica . 

Il signor di Lahora, maharadgiaRundgil- 
Sing, e gli emiri che allora governavano il 
Sind, avendo, secondo i costumi orientali, spe- 
dilo in diverse epoche regali al governo in- 
glese, fu iinagìnato d'inviare ad essi in cam- 
bio doni (ali, che fosse impossibile di farli 
pervenire nelle lor sedi fuorché per via d'ac- 
qua : spedìronsi dunque a quei pirincipi , con 
una folla di oggetti preziosi, grandi e magni- 
fiche carrozze , le quali non potevansi condur- 
re per terra atteso lo stato cattivissimo e la 
mancanza assoluta delle strade. Bisognò dun- 
que aprire l' Indo a questa testimonianza del- 
l'amicizia c della magnificenza del governo in- 
glese, ed il Burnes, che allora aveva 25 anni , 
fu incaricalo di andare a ricevere i ringrazia- 
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menti degli emiri del Sind e del sovrano di 
Lahora . 

Egli stesso narrò i successi della sua amba- 
sciata-, il qua) racconto occupa tutto il primo 
tomo de' suoi viaggi : ma poco mancò ch'eì non 
perisse con tutta la sua flotta alle foci dell'In- 
do . Gli emiri gli prodigarono lutti i segni del 
| loro buon volere; ma al tempo slesso adope- 
rarono quanto poterono per contrariare e ren- 
dere impossibile il suo viaggio; contrarietà, 
che ei, con ammirabile perizia e costanza, tut- 
te superò, finché giunse alla corte di Rundgit- 
Sing, metà di quella sua prima grande es- 
cursione . 

Il fortunato esilo di tal viaggio, che ter- 
minò nelP autunno del 1831 , fece decidere il 
governator generale dell'India lord Bentinch, 
a concedergli la facoltà che sollecitava, d'intra- 
prender cioè un viaggio d'esplorazione nel- 
l' Asia Centrale , di fare un nuovo tentativo nei 
paesi barbari di Balk , di Kunduz c di Boccara, 
nel che tutti i suoi predecessori avevano falli- 
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lo, e dove la maggior parie di essi avevan 
trovata la morte . 

Ei partì ne' primi giorni di gennaio 1852, 
in compagnia del dottore Gerard, eli' era in- 
caricato diluite le osservazioni intorno alle 
scenze naturali. II Iturnes raccontò egli stesso il 
suo viaggio ; ed il favore che trovò il suo libro, 
il quale fu letto da tulli, ci dispensa dall'en- 
trare nei particolari di quella rischiosa spedi- 
zione. Dopo aver veduto Kulum, Balk e Boc- 
cara ei tornò nell'India per la Persia, cil 18 
gennaio 1855 sbarcava a Bombay. Giunto ap- 
pena , ricevette l' invilo di condursi a Calcut- 
ta per comunicarvi egli stesso al Governo le 
memorie e le informazioni che aveva raccolte. 
Ma la Corte dei Direttori di Londra , avuto 
avviso della felice riuscita del suo viaggio, 
gli spedi tosto l'ordine di recarsi in Inghil- 
terra a render conto della sua impresa egli 
stesso. S'imbarcò dunque addì IO giugno, a 
Calcutta, e sbarcò a Gravesend nei primi gior- 
ni di ottobre. 
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Ei fu accolto in Inghilterra, ove la fama 
delle sue avventure a ve vanto già preceduto, nel 
più splendido modo. L'aristocrazia inglese 
specialmente lo ricevette con una cordialità, 
con una generosità c con quello spirito dì li-, 
beralismo opportuno , principale ragione del- 
la sua forza e della sua grandezza , e che fa che 
ella apra le sue fila con premura a tutti gli uo- 
mini notevoli che si producono nel mondo. 

Lo stesso re Guglielmo sci fece presentare, 
e gli manifestò a varie riprese sentimenti e 
testimonianze affatto speciali del regale suo 
appagamento . 

Le società scientifiche convocarono straor- 
dinarie riunioni in onore di lui , e perfino quel- 
le congrèghe politiche, che gl'Inglesi chiama- 
no clubSf fecero a gara per averlo fra i loro 
membri: la congrega dell'Ateneo si distìnse 
sopra tutte le altre, ed ivi fu ricevuto dagli 
Hauam, dagli Staunton , dai Sidney Smith, 
dagl'Israeli, dai Crawford, ce. ec 

Quando la sua opera vide la luce il fanati- 
smo raddoppiò: il celebre Murray gli pagò il 
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diritto di una prima edizione 20 mila franchi , 
ed in un sol giorno ne vendè 900 copie : co- 
sicché può asserirsi , che non mai libro di 
viaggi avea ottenuto simile successo. 

Tutti questi onori resi al merito, fanno il più 
bello elogio della nobiltà e del popolo inglese, 
specialmente se riflettasi che il Itumcs non 
aveva allora 30 anni , che era mi semplice le- 
nente nell'esercito di Bombay , che il suo no- 
me, come viaggiatore, non era noto che da 
pochi mesi , c la sua opera da pochi giorni. 

L'Europa intera accolse colla maggior sol- 
lecitudine il racconto de' suoi viaggi : essi furo» 
tradotti in quasi tutte le lingue, ed i giornali di 
tutti i paesi generosamente manifestarono l'am- 
mirazione comune peli' intrepido viaggiato- 
re : un gran numero di dotti , e alla loro testa 
l' illustre Alessandro Humboldt, gì' indirizzaro- 
no le più sincere congratulazioni. 

In una breve corsa di' ei fece a Parigi, la 
Società di Geografia gli conferì , in sessione 
straordinaria, la medaglia d'oro ch'ella con- 
cede a coloro die fcccr fare maggior progres- 
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so alla scenza di cui ella si occupa. L'Accade- 
mia delle Scenzc l'invitò ad assistere ad una 
delle sue sessioni , ed egli vi ricevette da quel- 
P illustre corpo le prove di stima più lusin- 
ghiera : e il re, che ama la geografia , fece pre- 
gare lord Broiigham, che allora era a Parigi , 
di presentargli il giovine luogotenente, per 
avere il piacere di consegnargli egli stesso le 
insegne dell'ordine reale della Legion d'Onore. 
Per mala sorte il Burnes era già partito per 
Londra, ma fu gratissimo all'accoglienza che 
gli venne fatta a Parigi . 

Ritornato in Inghilterra, ei rifiutò un im- 
piego diplomatico appresso la corte di Persia, 
poiché l' istinto del suo genio gli faceva sentire, 
che le sponde dell'Indo avevano ad essere in 
breve il campo di grandi avvenimenti, in 
mezzo a'fpiali avrebbe potuto fare la sua for- 
tuna meglio assai che fra' tenebrosi raggiri 
della corte di Teheran. 

La sua ambizione, come tutte le ambizioni 
vigorose che vedono una prospettiva e sentonsi 
la forza di andar lontano, sapeva aspettare. 
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In una lettera del 7 gennaio 1855, egli scri- 
veva:» Oggi , seguendo i consigli dell'EIph- 
sliione c del Mill , io sono andalo all' ufizio 
del Controllo per ricusare l'offerta fallami da 
lord Ellemborough d'inviarmi in Persia: ho 
detto però a sua signoria, che accompagnerei 
volentieri l'Ellis, se mi si volesse guaren- 
tire il titolo di agente politico del governatore 
generale sull'Indo ». — Ad uno de' suoi amici 
scrìveva: »Mi si prometteva per l' avvenire it 
(itolo di ministro nlla corte persiana; ma io mi 
rido della Persia e della sua politica , che non 
è che una buffoneria : amo piuttosto ritorna- 
re in un impiego di secondo ordine nel Co- 
tcli : cosa è per me un titolo di colonnello o 
di cavaliere ? Le mie mire sono più alte; aspet- 
terò per giungere al mio scopo , o morrò per 
via ». — Ad un' altra persona scriveva : » L' im- 
piego offertomi era senza dubbio onorevolissi- 
mo; ma perchè accettare di non essere che il 
secondo , quando posso aspirare ad essere il 
primo? Senza dubbio mi avrebbero fatto ca- 
valiere o colonnello, ma ne sarei io stato più 
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onorevole o più onoralo? Nò cerlamente. La 
j mia maggior gloria ò di aver fatto quello 
che feci nel modo clic l'ho tatto, vale a di- 
re giovanissimo , inconosciuto , semplice te- 
nente, sensa protezioni ! ». — Il suo rifiuto sor- 
prese gli amici ch'eì contava trai nobili t il con- 
tedi Munster e Roberto Inglis, non riuscirono 
a smuoverlo: preferì tornare nell'India senza 
avere in apparenza tratto nulla da tutte quel- 
le illustri amicizie che gli si erano mostrate 
si cordiali , ma colla confidenza più ferma nel- 
l' avvenire. 

Egli lasciò l'Inghilterra nel mese d'aprile : 
traversò la Francia, l' Egitto, il Mar Rosso, e 
giunse a Bombay il primo dì giugno. 

Un caso singolare successe verso la fine di 
questo viaggio : a qualche centinaio di miglia 
dal porto , la vedetta segnalò verso austro una 
nave , che , spinta rapidamente da forte ven- 
to di ponente, faceva la medesima strada del 
piroscafo su cui era il Burnes : presto le due 
navi furono l'ima a lato dell'altra, e sovra a 
quella recentemente scoperta era il giovine 



fratello del nostro viaggiatore, the andava a 
Bombay, ove era cadetto ncll'esercìlo. Alla fine 
della navigazione i due fratelli scesero in terra 
insieme: questo giovine ufiziale, nato nel 181 2, 
è morto assassinato al fianco del suo fratello 
maggiore, addì 2 novembre dell'anno 18'» 1 . 

Entrando nell'India, ilBurncs ebbe l'ordine 
d'andare ad occupare l'antico suo posto nel Co- 
teb , sotto la direzione di sir Henry Poltinger ; 
ci fu nominato capitano in ricompensa dei 
suoi passali servigi . Ma, com'egli aveva al 
giusto immaginato, nourimascaluiigo in quel- ' 
la condizione secondaria : nel mese di ottobre 
fu mandato presso gli emiri del Sind, affine 
di negoziare con essi un trattato di commercio 
ed aprir la navigazione dell' Indo alle merca- 
tanzie inglesi : ma questo negozialo non era 
ancoralìnilo, quando, nell'agosto del 1856, 
il Burnes fu richiamato a Bombay. 

Mohammedscià di Persia, assembrava allora 
un'esercito di 60 mila uomini e 100 arti- 
glierie, per ricingere d'assedio la città di He- 
rat . Son note le inquietudini che quella spedi - 



zione guerriera suscitò all' Inghilterra , e come 
1 il Governo di questo paese credesse vedere 1 
□ella levata d'armi contro Ilerat il primo atto 
di una confederazione, il cui scopo era quello i 
di, chiamare alla invasione ed al saccheggio i 
della penisola Indiana tutti i barbari dell'Asia 
Centrale. Deciso di agire vigorosamente, il 
Governo inglese volle, ciò non ostante, avanti 
d' imbrandire la spada , adoperare le vie della ; 
diplomazia, e tentare di allearsi seriamente i 
prìncipi dei quali la lega eccitava l' ambizione j 
e la cupidità . 

Mentre inviavansi oro e capitani a! princi- 
pe di Ilerat, il Burnes fu incaricato di negozia- 
re cogli emiri del Sinde con isovranidi Cabul, 
di Candahar , di Kelat, ce, un trattato di alle - 
anza offensiva e difensiva. Partì nel novembre 
del 1856 col tenente Wood, autore di molte 
Memorie notevolissime sulla navigazione del- 
l'Indole di un viaggio in traccia delle sorgenti 
dell'Osso. Il dottor Lord, ucciso nel Cabul nel 
18fc0, ed il tenente del genio Lìncli, uffiziali 
distintissimi, furono aggiunti a questa missione. 
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SÌ sa che ella non ebbe buon fine : il princi- 
pe , che più importava far entrare nella nuova 
alleanza, l'emiro di Cabul Dost Mohammcd , 
esigeva , come condizione indispensabile della 
sua adesione, che l' Inghilterra s'obbligasse a 
fargli restituire In città e la provincia di Pc- 
sciaver , che gli era stata tolta da Rungit Sing: 
su tutti gli altri punti egli era -molto modera- 
to : ina perchè non poteasi sodisfarlo in quan- 
to chiedea senza incorrere in una guerra col 
redi Lahora, il Governo inglese si rifiutò alla 
sua- dimanda, e risolve di trarre dall'esilio 
scià Sudgia, per ristabilirlo sul trono del Ca- 
bul. 

Forzato a rompere le negoziazioni nella 
primavera del 1838, il Burnus fu richiamalo 
nell'India, a Simla , ove trovò il govcrnator 
generale occupato de' preparativi della spedi- 
zione , che era per varcar l' Indo. Allora ei fu 
nominato luogotenente colonnello, cavaliere 
del Regno Unito, e agente politico del Gover- 
no inglese nel Cabul, con 75,000 franchi di 
stipendio, senza conlare le spese di rapprescn- 
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lanza considerabili quanto i suoi stipendi , se 
non forse maggiori : ed in lai qualità accompa- 
gnò l'esercito nel Cabul,ovc rimase infoio alla 
morte. 

Pare provato, essersi egli opposto nel prin- 
cipio al disegno di ristaurazione dello scià 
Sudgia, di' lì non istimava avere né i talenti , 
ne l'influenza necessarii per mantenersi sullo 
sdrucciolcvol trono di Cabul -, ed egualmente 
pare provato, che, una volta compiuto il fat- 
to , il Burnes non tardò a prevedere i pericoli 
della politica che fu seguita verso le tribù 
Afghane : la maggior parte delle notizie che 
furono pubblicate sul suo operare, son concor- 
di in dire, che se fosse stato seguito il suo av- 
viso , sarebbonsi certamente evitati i disastri 
dei quali la morte di lui fu il preludio . 

Egli è morto nella verde età di 36 anni , 
allorquando il ritiro di Mac Tiaghten, nomina- 
to alla presidenza di Bombay, e poi com'egli f 
trucidato dagli Afghani , era per fare di lui il 
principale personaggio politico dell'Asia Cen- . ' 
trale; nel momento in cui era per aggiugne- 
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re alla meta a cui mirò con tanta perseve- 
ranza e sì savia ed ardente ambizione . L'Eu- 
ropa piangerà in lui l' uomo di grande inge- 
gno e di coraggio impavido, che , giovane an- 
cora, avearesi alla scenza considerevoli servi- 
gi ; piangerà soprattutto l'uomo dal quale lo 
incivilimento avea molto a sperare nella lotta 
decisiva, che l'Europa del XIX secolo sem- 
bra sul punto d'intraprendere ai popoli bar- 
bari del maomettismo, in Algeri , nel Cauca- 
so, nella Persia orientale, in generale nei paesi 
dei bacini del Mediterraneo e dell'Eritreo. 

Alessandro Burncs avea perduti nell'anno 
scorso una sorella ed un cognato , da assai 
tempo stabiliti nell'India. Suo fratello Carlo è 
morto assassinato al suo fianco. Cosicché, il 
solo dei suoi fratelli che militi ancora nell'eser- 
cito indiano, è il dottore Giacomo Burncs, clic 
lo avea accompagnato nella sua prima amba- 
sciata alla corte di Lahora . 
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PREFAZIONE DELL'AUTORE 




suri litografia e la stui muri» , c di visitare la foce orientale 
dell' Indo alla quale quetlo paese i contiguo , come anche il 
/fra . rrnionc. li mia singolare nalura , ed in cui questo fiume 
manda una porzione delle sue acque, /.' estensione rklrettadel- 
Ic nostre collisioni tu questa contrada eccitò ancor più vi- 
vamente la mia curiosità, che fu stimolata da Tommaso 
Bradford, luogotenente generale e comandante in capi} dell'or- 
mata di Batti bay . t'unii: uomo illuminato e dotto , n/lidiiw 
le mie investigazioni nel modo il più proprio a raccogliere 
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lutti i ragguagli tin'sitiili sopra unti front ietti rosi interessante 
per la Gran Brettagna siccome quella del nord-ovtfl dell' In- 

Itienrnni/tnìo dn una Itile npprocnzione , per In ijunle rf pri- 
mo la mia profonda riconoscenza, proposi nel Ì8Ì9 d'at- 
traversarc i deserti situati fra i Imita e le rive dell'Indo, e fi- 
nalmente di tmtarr tlitretutrr tpu-stti punir in fino al mare, in 
viaggio di tal genere comprenderà pare oggetti aventi rap- 
porta colla politica: imi a guest' epuro d goerrno di Bom- 
Img era orile moni d' un ninno eininmtmifntr distinto pel suo 
zelo in favor de progressi della geografia e della letteratura 
dell' Asia. Giovanni ilalcolm m impose di proseguir V esecu- 
zione dentici disegni, e nel medesimo tempo mi aggregò al- 
la parte politica ite! mrrizio, affincliè in tal guisa io fossi 
rivestilo presso i principi, il territorio de' quali io dorerà tra- 
versare , if liti carattere poldilico che potentemente contribu- 
isse a calmare le diffidenze c le inquietudini atte ad intral- 
ciare e f'ors' anche a precluder In ria d'ile mie ricerche. 

.\el ISÒO. urcnmpnqntitu da Giocamo Ilnlland , luogote- 
nente dì statn maggiore, nffn-iali capacissimo ad aiutarmi, 
penetrai nel Deserta. Kramo uretrali a Dgrsschnira , tp.nm- 
do un espresso ci recò un dispaccio del governa supremo 
dell' India ; il quale e' wqiungrea ili riiorunrcene . perchè in 
q itesi' epoca pensatasi esser poco opportuna di correre il ri- 
schio d'eccitare col proseguimento del nostro progetto lein- 
trttietudini e le diffidenze de' sovrani del Sindhi e degli altri 
principi stranieri . 

La contrarietà che nel moumif» provili fu estremamente 
srnsiliite : ina il dispiacere che mi afflisse dispnree. totalmen- 
te I' anno eccessivo , allorché fui designato per accompagna- 
re a htlwra i doni che il re della Gran lirrttmpin inriiicn a! 
mttharadgiith de' Setiti, e mi si fece conoscere al tempo ites- 
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si* , che quest'iiecasitnie . propiziti per accie riatti' unzioni siil- 
J' indo , non sarebbe trascurata . L opera che offro al pub- 
blico, contiene il racconto della miniane cui allora adempii, 
rome capo lieti' ambasceria che nudò per acqua dall' imboc- 
catura dell'Inda a lAhora . 

Le notizie che raccolsi intorno a Dgettelmira e sul paese 
detta fruttiora iioed-iiertl delt'ludiu, sono pubblicate nelle Me- 
morie della Società linde di Gnu/rafia di l/mdra (tam. Vi, 1.' 
parta , pag. SS — ISS ) : sta al pubblico a decidere in qual 
mudo in abbia corrisposta al min impegno . lo tiehhti implorar 
dal lettaci: molta ntdotgrttztt : ninna mi lui assistito urliti 
rampasi zione del mio libro, e le mie funzioni uell' Inditi limi- 
no occupalo tatto il mìa tempo . Ciò non ostante, io lui molte 
iihblitjazitmi interni Moiinlstiiart I-'.lpiiinslone . tjià tjurcroa- 
tnrc di Bombay , per i consitjli tìntimi allori he mi prepara- 
lo a fare stampare la mia relazione , dei anali non Ito man- 
cata irar profitto; se lui a felicitarmi d' esser tornato santi 

e ben pronunziti! il urrersiom- dell' i'I pillasi ime per tutto CIÒ che 
può metterla in eridruzn , è /'«ni™ motivo per cui ili più non 
mi estendo stipeti questo soggetta . 

Ilo pure ricciuto prudenti osserrazioni da Giacomo Hat/Ite 
Frastr , autore del Kizzit - Bush , info amico e compagno 
nella carriera delle armi; e ila G. L. Jacob , luogotenente del- 
l' esercito di Bombai] . liceo ringraziare eziandio Orazio 
lluipiniii II 'datili . penj esfi.ee ili 'illust riti" urli' (.'Diversità di 
Oxford , e Giacomo l'rinsep, segretario della Società Attuti- 
rti d"l Hiugaltt . ine In sjiìiipizintf tirila miti raccolta ili me- 
daglie; le note di questi due dotti fanno esse stesse H loro 
cltujia . 
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.S'olio ricaiitifrmk , per ìj/ckiji' iliset/iii eh- liiTiufi/mrjN'ifi'j 
fa min ojktii. a iW. Grimllai/ . rapitami delle truppe tirila 
marina, aalttrr d'una serie ili minte iMI' India (IreidenUi- 
fc , e. di diversi nitri disegni che fumi onore al tuo talenta . 
Offra finalmente i più sinceri riiigrti-.iamenli n mio fratello, il 
(lottar Darli! Bmucs, che mi ho aìt/lato ite! primo lavoro 
tirila lettura tlellr ioiie: coti iti credo arrr toddìtfatto a tutti 
i miti obblighi. 
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VIAGGIO 

DA BOMBAY A TATTA 




era volgare 1630, un 
1 naviglio arrivò dall'Inghilterra a 
; Bombay con cinque cavalli, che il 
•e della Gran Brettagna mandava 
in dono a Rendgit-Sìng, maharadgià de'Seiki. Questo pre- 
sente era accompagnato da una lettera d'amicizia, scritta al 
potentato asiatico da lord Ellenborough, presidente del Con- 
silio delle Indie. 

Giovanni Malcolm , maggior generate , ed a queir epoca 
governatore di Bombay, avendomi raccomandalo al gover- 
no supremo dell' India , mi toccò la missione d' andare in 
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ambascerìa a Laliora, capitalo de' Sciiti, per offrirò al loro 
monarca il dono die il nostro re gì' inviava ; doveva perciò 
risalire l'Indo. In alluni io un opaia un impiego poli tiro nel 

' >.i. !• |.-.r indiana >)• p «ii-»i |>nuniii<*i <*lic ni 

situala sulle rive di quel gran liumc. 

Leaulorilà britanniche, tanto in Inghilterra die nell'In- 
dia, pensavano, die in mi vinaio di tal natura sarebbe possi- 
bile di raccogliere una gran quantità di milizie sulla geogra- 
fia e sullo stalo politico delle conlrade per dove si dovesse 
passare. Le nozioni che avevamo siili' indo erano vaghe e 
porti sdiUlisfiiiTrili: : soli particolari clic |kjsm'iIc\ anni sopra 
Una parte del suo corsa, ci ano traili da Arriano, da Quinto 
Cut li In alil i sturici della spedii 1' Alessandra 'la- 
gno. Nel mese d'.ifiosln fi in vanni Malcolm scriveva 
queste parole su i registri del governo : 

» La navigazione dell'Indo è un oggetto interessante sotto 
» tutti i rapporti ; non abbiamo [raLlanlo intorno a questo 
» fiume aliltn'aiilculira milizia, tranne sur un' estensione di 
» circa 70 miglia fraTalla ed ilaiderabad . Noi abbiamo, sullo 
» slato attuale del Della, i racconti degl'indigeni; i soli falli 

<i clic se ne |iowui dedurre , sona : clic i diversi canali del 
» fiume, al disotto di Tatta, cambiali sovi'nle di Iella, c 
» che in tulli i banchi ili sabbia -.nini in celiai intubi l'un- 
ii tiuuamente variabili ; Dia , non oslanlu queste difficoltà, 
m de'hattelli, che poro s'immergono nell'acqua, possono 
pi in ogni tempo risalirne i principali rami . Quanto all'Indo 
" al di sopra ili Haiderabad , e niollu verosimile che siaan- 
» cora, siccome lo fu più di due mil'anni sono, navigabile 
» fino a considerevol distanza, n 

l'i'l' questa [ml'ìoiii 1 . iiiili|icnilciitc[iicntc dalla milione di 
civiltà di cui io era incaricato, le mie islruzioni m'impone- 
vano specialmente di raccogliere sull'Indo quanto più potessi 
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esalta « «impilile niilizio:cii'inon crii peni tanto agevol cosa, 
K li.- itli «-liuti ■■ inaili «l« I -ili'ltu «oi|-r«' li >■. m... nu- 
lo iinn grande ili (lì don zìi per gli Europei ; e niuna delle legn- 
zitini elie liau visitato questo paese, ha mai ottenuto il per. 
messo d'oltrepassare Ilaideraliad sua capitale. L'Indo, 
nel suo corso verso l'Oceano, attraversa pure il territorio 
di molle tribù barbare e senza lessi , ilalle quali può essere 
falla opposizione, e posson riceversi insulti. Enrico Pollìn- 
go^luo^'tcì^iili' colonnello, agente pulitini nel Cilici], c van- 
taggiosamente conosciuto pel sud ardilo viaggio nel Belìi- 
teistan e nel Smelili il' , mi diede .su (ulti questi punti avver- 
timenti preziosi. Egli mi disse, che un buon mezzo per cal- 
mare le apprensioni del governo del Sindhi, sarebbe quello 
di porre tra gli nielli di-I recale donativo una gran carroz- 
za coi cavalli, perche il suo luhin le sue dimensioni pro- 
verebbero mll'eviilenza, die la legazione incaricala d'ac- 

'ti- li-'ip «1 tnn-.jf . li. |« liÉ,.pii ipj*M». 

già proposizione fu subito adottata dal governo. No fu sol- 
tanto iu questo caso clic l'esperienza del l'oli inger mi fu van- 
taggiosa ; si vedrà ch'egli fé prova d' infaticabile zelo \n-i stir- 
inoli tare le difficoltà elicsi pararon ria vanii, celi' egli sìngn- 
larmenlc contribuì al tinaie successo dell' impresa. 

Ad oggetto di colorire amor meglio il partito che io im- 
prendeva , quello cioè di seguire una via sì poco frequenta- 
la . fui incaricati i ili presentar ile' doni agli emiri del Siitdhi, 
ed entrar contemporaneamente in comunicazione con essi 
sopra politici argomenti . Tratlavasi d' indirizzar loro delle 
rappresentanze sopra alcuuì eccessi che i loro sudditi avean 

(I) Trarrli in Itrt-virhutiut «wl SiWr , l,i tii-Nlrrniil liguri Piiitingcr. 
diluitili, I.HKi, I. mi. ili - 1. Via ft i , : K I [l,:,i|.,i. t ;lli r iil'I Sin, Idi, Inni, ,1 1„ 

CH-Eirics. Parip, ima, i. mi. iu-M. 



commesso lungo la frontiera britannica; ma fui avverti tu, 
chi' ni' questo limito né alcun'altra negoziazione dovean me- 
nomamente tra tieni' re il min viaria verso Latiora. In In- 
jjhiltrrrii era slato deciso elle la legazione finsi' aimni|i;t- 
gnala ila una scorta conveniente: ma era ehìaru die una 
truppa conquista da pirriol numero di militari non poteva 
procurarmi una siittii-ienlr iinile/.iniir . In dumpic preferii 
di non aver nioco alcun soldato del nostro esercito, e mi 
decisi a ciniliilariiii intirramculc alle genti del ]iaese, pen- 
sando elle col Ioni mezzo potrei formare un anello di comu- 
ni razione cogli abitanti . In conseguenza, Giovanni. Malcolin , 
in un SUO dispaccio al gin minine generale , esprimeasi cosi 
a mio rignardu: » Egli avrà per sua guardia gli uomini del 
" paese e quelli die sono familiari con loro ; per plausim- 
'' lissimi [tintivi il luogotenente llnrnes preferisce questo 
« mezzo ad ogni altro, persuaso d'agevolar cosi il suo 

cammino, e disarmar ucl tempo stesso quella diffidenza 
ii che suscita la presenza di un corpo qualunque de' nostri 
» soldati. « — Le mie idee non erano erronee, pnichénel 
Sindhi una guardia di Belulsci cì protesse, e calmò ogni spe- 
cie di sospetto. 

Terminati questi aie a modani enti preliminari, ricevei le 
mie istruzioni definitive in una lettera che il segretario prin- 
cipale del governi] mi srris-i' ila llornbay . in questi termini: 
>i La profondità delle acque dell' Indo , Ea sua larghezza c 
>' la direzione del suo corso ; la facilità che offre per ta 
|! itaviga/i'Uu' de' lialMIi a vapori' : l'alilumilanza delle ma- 
» terie combustibili die esistono sulle rive; lo stalo de'prin- 
■i cipi e de' popoli die abitano il paese che bagna , sono 
>■ punti della più alla importanza per il governo: ma le vo- 
li sire cognizioni, i vostri riflessi vi suggeriranno ancora 
» altre panico la ri là , sulle quali eslesi ragguagli sono estre- 
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» inamente desiderabili : Li lentezza dell'andamento dei bal- 
li (elli nel risalir l'Indù, vi darà probabilmente ogni sorla 
» d'occasione per mollificare le vostre ricerche . m 

lo lui munito di tutti istrumenti necessari |ier fare delle 
osservazioni, ed autorizzato a Irar lettere di cambio per far 
ironie alle spese . Con ciucilo spirilo generoso, che caratteriz- 
zava il personaggio allora rivestito del governo, Giovan- 
ni Malcolm mi diresse ringraziamenti peri mìei antecedenti ! 
servigi, ri ili imi in hi min ultra/min; siili» cimliilenza die al- 
lora inmo si poneva, e mi fece intendere, the le cognizioni 
! clic lo possedeva sulle contrade vicine e sul carattere degli 
j abitanti di quelle, siccome ancora le precedenti mie usser- 
j vazioni locali, midavan vantaggi clic niim'allro possedeva, 
ed avevan determinala la mia scelta; io pure non potei che 
esser vivamente incoraggilo dal modo col quale Giovanni 
Malcolm scrisse al governatore generale dell'India: u io (egli 
» diceva! io no lapiù intima liilia-Li nel Imiiiiesiiud'ogniinlra- 
» p rendimento del luogotenente llunies in questa parte del- 
l' l'India, purché gli si dia campo d'agire secondo chelecir- 
» costanze esigeranno; oso rendermi garante che l'interesse 
» pubblico vi profitterà molto. Avendo tenuta li ssa per 
» treni' anni, e non senza successo, la mia attenzione sul- 
» l'esplorazione e riconoscimento di diverse regioni dell" Asia, 
>i ho acquisiate) i|ua lei l'esperienza, non solo sul carattere ed 
i. abitudini dello persone dalle quali tali intraprese dchbon 
» Tarsi, ma ancora sul modo con cui esse devoti' esser pre- 
" semate e condotte perché possano riuscire. >i — Il giovane 
G. D. Leckie, alfiere nel 22.° reggimenlo àiapays . infanteria, 
ufiiciale cortese ed intelligente, fu destinala ad accompa- 
gnaruli; ci furono aggiunti un ingegnere, un medico indi- 
geno ed nn convenevol numero di domestici. 
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La manina del 21 gennaio 1831, noi pari ini nio da .Mandivi, 
porlo del Cotdl , con una flotta di cinque battelli del paese : 
l'indomani noi eravamo fuori del golfo di Coirti: i pericoli 
della sua navigazione sono slati esagerali ; i vortici e il color 
sudicio dell'acqua che gorgogliaalla superficie come un liquo- 
re in fermentimi! no . presentano uno spaventevole effetto allo 
straniero, ma gì' indigeni traversano questo spada in ogni 
stagione: egli e abbastanza libero da scogli; la rosta del 
Colch e sabbionosa, la risacca v'ó poco considerevole, di 
maniera che invita i navigli in pericolo a correre alla riva: 
noi passavamo davanti a un legno di cinquanta tonnellate, 

l'iMil-. I ■ -'■ I' M--.ltiit.ic r, ri .!■■■■. 

il quale era scampalo dal naufragio con simile espediente. 

Fra i timidi navigami iMl'Ont'iite, il marinaio di Coirti è 
limito ardilo : abbandonando le rive della sua patria , egli fa 
de' viaggi alle cosle d' Arabia , del golfo Arabico , di Zaiiguc- 
bar in Affrica, avanzandosi coraggiosamente sull'Oceano. 11 
moallim, ossia piloto, fissa la posizione della nave prenden- 
do cou un grossolano hi'IIiiit l' alle/ta ilei sole a mezzo 
giorno , o quella delle stelle in tempo di uotle. Certe earte, 
non meno grossolane, mostrano la posizione del luogo di 

mensa vela Ialina, le perigliose tempeste del mare delle In- 
die. — L'uso del settore fu insegnalo a' marinai del Coirti da 
uno de' toro compalriotti , che, circa lametà del deeim' olia- 
vo secolo, fece un viaggio in Olanda, e sul declinar dell'eia 
ritorni! nel suo passe per illuminarlo rolla luce delle arti e 
tìelle -ek'ii/e d.'ll' l-àirnpa . I piò itiipm'laiili vantaggi inlro- 
dotti da questo rifonnalore della sua patria, furon l'arte deU 
l:i navica/ione e lj i Lei la nVH' arrhilellui'a navale; isii abitanti 
del Coirti sono eccellenti nell'una e nell'altra. Per mi pre- 
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mio insignificante il marinaio del Cotch si mette in mare nel- 
la piovosa stagione, e la sua arditezza è incoraggila da' ne- 
gozianti di Mandivi che sono in trap re n denti ssim i . 

Nella sera del 94 noi eravamo usciti dal golfo del Colch , 
ed avevamo gettato l' ancora nel Kori, foce del ramo orien- 
tale dell' Indo, che separa il Sindhi dal Colch , ma eh' e ab- 
bandonalo. Il Kori conduce a Locpol, che è la più conside- 
revole delle bocche del (iume: egli è divenuto un bracciodi 
mare, essendo stala l'acqua dolce disvolta dal suo canale. — 
Molti luoghi situati sulle sue rive sono riputali santi dal po- 
polo : Cotasir e Nnrainsir , clic son luoghi di pellegrinaggio 
per il hrahininoedil paesano dell' India, sono situali sul pro- 
montorio occidentale del Cotch bagnalo dalle sue acque. 
Sulla parte opposta sorge la cupoladi Rao Kanodge, solto a 
cui riposa un santone venerato da' musulmani: frustrar que- 
sto sepolcro dell'incenso, del grano , dell'olio e del denaro 
che gli son dovuti, quando si naviga nel Kori, sarebbe, se- 
condo le idee superstiziose di tutla quella genie, esporsi ad 
un sicuro naufragio . In questo rispetto si riconosce il timore 
de'pericoli nel marinaro. 

La costa del Sindhi e quella del Colch offrono un grande 
contrasto; la prima è bassa, depressa e quasi a] livello del 
mare; la seconda è montuosa e coronala di coni vulcanici c 
dirupali, che si vedono ancora lungamente dopo chela riva 
é disparsa agli occhi. Noi contemplammo con più piacere 
questo quadro maestoso che la noiosa uniformità della 
spiaggia del Sindhi, ove Don distinguesi altro segno di ve- 
getazione, senonchè alcuni sterpi invasi ad ogni inarea dai 
flutti del mare . 

Noi veleggiamo lungo la costa del Sindhi per quattro o 
cinque giorni, passando successivamente davanti a tulle le 
foci iteli' Indo , che sono in numero di undici ; ed entrain- 



mo nella principale e I" esaminammo senza che pli abitanti 
facessero alimi caso ili noi. Pochi indizi indi Lavano la nostra 
i ii'iiiiiti/n al!' l'-Uwriu if mi jjriin limili' , |u ri'tié l'acqua Iloti 
era dolce che a un miglio di distanza al largo del Gora , 
die è la fori' piti nin.iiih'n'vole : la roridi unzione dell'acqua 
dell' Indo con quella del mare , si fu senza la più piccola vio- 
lenza; scnoucliè dì tanto in tanto si manifesta una picco- 
la arrise ia spumosa ed un leggerissimo Hutto. La quanti- 
tà t> In suilitivi.ii iW t, uni (liiiiiniiisiiioo srii/;i iluliliiit U 

celerità ed il volume delle acque; ciò nonostante potremmo 
credere, ch'essendo il liimie cosi considerevole, potesse 
esercitar la suaazione sul mare anche multo lontanodidl' im- 
boccatura ; questo infatti è quel che accade, cred' io, ne" mesi 
di lugtioe di agosto, epoca de! suo annuo strati] lamento: le 
sue acque sono talmente cariche di arenila e di fango, che 
cambiano il colore del mare fino a quasi tre miglia lungi dalla 
terra. Dirimpetti) alle bocche dell'Indo si vedono innumere- 
voli macchie brune, che gl'indigeni appellano pii. Ksanii- 
nandolo, riconobbi altro non essere fuorché de' globuli sfe- 
rici pieni di acqua , ì quali adagio adagio scoppiavano: posti 
sopra un piatto, essi erano della dimensione d' uno scellino 
e coperti da un involucro bruno. 1 piloti li riguardano coma 
indicazione della presenza dell'acqua dolce nell'acqua sala- 
ta; e pensano che l'incontro del mare col fiume li distacchi 
dai banchi di sabbia. Questi globetti danno all'acqua un 
aspetto singolarmente sudicio ed oleoso. 

Il di 8, al venir della notte, gettammo l'ancora nel l'itti, 
la pili occidentale delle bocche dell'Indo. In uistamta d'una 
lega da terra non si può dìsccrucre la costa del Siudhi: non 
si vede un solo albero, quantunque alcune volte l'effetto de! 
miraggio ingrandisca gli sterili arboscelli del Delta , e lor dia 
l'apparenza d'una massa alla e verdeggiante; illusione, che 
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coli' avvicinarsi svanisce. Dal nostro ancoraggio vedevamo 
al nord-ovest una tomba bianca e (brulicala, nella baia di 
Coralsri, e al di là tuia catena di monti composti di nere 
rupi, ebe chiamasi Ilaia; è il monte ìrus di Nearco. Quivi 
io leggeva in Arriano ed in Quinto Curzio i {lassi relativi a 
quella memoranda scena della spedizione il' Alessandro ; io 
era in ijuclla foce slessa donde Nearco, aiuiniraglio della sua 
armala, si diparti allontanandosi dal Sniditi, la larghezza 
del fiume non eccedeva 1,500 piedi, invece d'esser di 2110 
stadi come dice Arriano, c di 12 miglia secondo alcune mo- 
derne descrizioni fondale sull'autorità, degl'indigeni. Tutta- 
via, la narrazione dell'istoria greca presenta de* Irai ti che 
ancora si riconoscono; giacche i colli al disopra di Cora bei 
formano, col paese che rinchiudono , una baia se mi ci mila- 
re, nella quale un'isola e de" banchi di sabbia potevano in- 
durre uno straniero a creder che l'Oceano fosse dìs laute. > 
« Alessandro spedi innanzi alla Dotta, verso l'Oceano, due 
» grandi galere per esaminare una ceri' isola che questi po- 
li poli chiamano Cillutat, e ove i suoi piloti dissero ih ci 
•■ poteva prender terra prima d'entrar iteli Oceano ; e quan- 
» d'essi asserirono con certezza che era una grand' isola, die 
» vi erano comodi porli e abbondante quantità d' acqua dol- 
i; ce, egli dette ordine che il rimanente cieli» sua (lotta vi 
» approdasse, nel mentre ch'egli stesso si dirigerebbe verso 
» l' Oceano . » 

L'isola, tale quale esiste attualmente, appena coperta da 
misera erba, t iuiieraniciile priva d'acqua dolce. Invano 
cercai un' identità di denominazione nel dialetto del paese; 
essa non ha nome ; ma offriva peraltro una piaggia sicura , 
e, considerandola, io non potei che confermarmi nell'idea 
che questa fosse Ciliata», ove l'eroe macedone, » schie- 
.i rato la sua dotta intorno ad un promontorio, offerì sacri- 
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h fisi agli dei , come Ammone avcagli prescritto . ■> — Fu 
" pur là die Ncarco fere scavare un canale, lungo presso a 
" poro 5 sladi, ed ove era assai facile il portarne via la 
» terra; Insinché la mitre» ebbe cominciato a salire, si fece 
» entrar tutta In Molla in questo canale, e pervenne seil- 
■■ l'alcun sinistre, nell'I Irrann . » L'ammiraglio greco si li- 
mil''i a jnTilillaro dell' (-|ii'riru/;i dc^li ir muti : furili' mi- 
chi* ne" tempi presenti i Siudliiani scavano de' canali poco 
profondi, e lasciano alle acque del fiume od alla marea la 
cura d'ingrandirli; uno spasili di 5 studi, ossia di mezzo mi- 
glio, non poteva esigere un gran lavoro. Non si può «op- 
porre clic dei Lancili di sabbia sussistano pel lasso di secoli 
senza subir cambiamenti ; non pertanto osservai una vasla 
serra contigua ali' i-uta , e si -arci ibi' |>i tu In scavare con van- 
taggio fra r una e l'allra un canale simile a quello di Near- 
cu. — ■■ \ vendo latin vela dall' imboccatura dell' Indo. Ncar- 
>■■ cri |irncnin' ari nn'ÌS'da arenosa dilaniata f 'mento, e 
» continuo il suo viaggio avendo a destra il monte Irò. " 
Qui la topografia è più esatta; due isole, chiamale Amlri 
sono situate dnvanli ìi lloratsci. alla distanza di circa 18 mi- 
glia dall'Indo ; ed è degno d' osservazione , rlie la parte del 
Delta traversala dal Pitti, è anrlie in oggi chiamala Crocala 
dagli abitanti del paese. 

Ma il flusso e il riflusso furou fenomeni die produssero 
estrema sorpresa ne' Macedoni; noi perù non lardammo a 
scoprire la causa della loro sorpresa, giacché duo de' nostri 
legni diedero in secco in un luogo, ove, un'ora prima, esi- 
steva moli' acqua. La marea inonda il paeseron impeto estre- 
mo, e si rilira ron non minore rapidità ; di maniera che, se 
un naviglio non si Irova nel canale, rimane a secco sulla 
spiaggia. Arriano cosi s'esprime: » Mentre si trovavano in 
» questa stazione , sovraggiunse un avvenimento che li em- 
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» pie di stupore; era il Un»») e riflusso delie acque, consi- 
| » inìle a quello dell'Oceano, di modo die i navigli rimasero 
» a secco sulla terra; Alessandro e i suoi amici, non avendo 
ii osservato Un' allora un tal fenomeno, ne furono grande- 
« mente sorpresi. Sia doccile maggiormente accrehbeilloro 
» stupore fu , die la marea , dopo poco ricomparendo, co- 
li iu indù a sollevar le navi in modo clic alcuni: furon tra- 
» sportate ed infrante dalla violenza del flutto; altre slanciate 
ii imi] imjH'io contro le secche e dislrutle (I) » . 
■ Quinto Curzio lia dato qualmente una descrizione pitto- 
resca ed ani nata di traesti disastri de'Greci: uno dopassi piti 

rimarchevoli , v i|iiHln in cui jjarla di inulti irdlitlevantìsì co- 
ti!'' Jicviir ifi/ir ili i[i.-ri|ji':i ilei limne; indilli . lirt li'mpii del- 
l'alia marea te macchie di palctunieri (2) ci presentavano 
esattamente un tale aspetto; ma citiamo le proprie parole 
dell'autore; 

* Verso l'ora terza, conforme ad un alternativo e regolare 
! » camliiamciilo , l'Oceano niniincir: ;i risalir furiosamente, 
'i respingendo indietro le ncijiie del littme . .Sitili.' primi' i|t»> 
I " sto si sostenne; poscia, spini» da. nuova forza , si precipitò 
» indietro colf impeto de' torrenti che scendono per Iraru- 
>• pati canali . Gli uomini ch'eran sulle navi, ignorando la 
>< natura delle maree, eri dinni altro non vedervi fuorché 
» strani prodigi , indicanti l'ira degli dei. Frattanto il mare 
] >i si gonfiò, e te pianure, poco innanzi asciutto , furono inon- 
i x date. I vascelli furono strappati dalle loro stazioni, la 
» fluita tutta dispersa; gli uomini che trovavansi a terra, 
» colpiti da spavento e da terrore alla vista dilania calamità, 
n accorrevan da ogni parte verso le navi : ma la fretta della 

(1) tritano, lib. VI, ftp. 19. 
I OD Piarne plutei, 
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prctipiia/ione è lenta. . . . i navigli si m-tavan Ira loro, i 
marinari .1 virrnda slrappavansi i remi ondo sfontanare le 
alili' yalerc. Lo s;nllaU>n' avrebbe creduto non esser 
1 1 r 1 . ■ s I a ima flulla ili nuli amiche, ma piuttosto avrebbe 
giudicalo esser unniche font, navali dir sì impegnassero 
in un vero rnnflillo .. .. Già la marea avendo inondato 
tutte lo campagne che circondavano il liume solo le som- 
mità de'muiilicclli. simili a piccole isole, inulzavansi al 
ilisnpra delle anpic ; la ntii^ii >r parie de^ii uomini, co- 
sternali, .'ililiiinilimanin le navi per rat^ilin^crli a liti'j- 

10 ; parte della flotta dispersa era ancorata in un'acqua 
profonda, ove la terra era incavata a guisa d'una valle, 
e parie era immersa nella niellila . ne" punti ove la marea 
aveva coperto i terreni più elevati. — A un tratto, nuovo 
e più vivo terrore invade i Macedoni : il mare cominciò a 
ritirarsi ; le ac<]ue rientrarono con somma celerilà nel ca- 
nale , lasciando allo scoperto degli spazi, die poco innanzi 
eran >n (fondamente immersi nel senodiesse.Lc navi, sen- 
za noverilo, rovesci colisi le une sulla prua, le altro sui 
fianchi . Il suolo era coperto di bagagli , d'armi , di fran- 
tumi di navi, di remi spezzali. I snidali non sappiali per- 
suadersi delle loro angosce, vedendo il naufragio sulla 
terra ferma , il mare in un (lume . Ma il loro infortunio 
non era ancora al suo termine ; poiché , non sapendo die 

11 sollecito ritorno della marca farebbe di bel nuovo pal- 
li'ggian- le navi, essi non previdero ciò chelor sovrasta- 
va la fame e la morte. Oltreiliihc. spaventevoli mostri 
che i flutti avevan lasciato sull'arena strisciavano quinci 
e quindi sul lilo (1). » 
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La nostra piccola flotta non andò soggetta a' disastri di 
quella ditiearco; perche conforme alle espressioni di Quinto 
• Curzio , l' inondazione , gradatamente spargendosi, comin- 
» ciò a sollevare le navi , e straripando sii tutta la campa- 
» gna , mise la Dotta in movimento . » 

Non mi dilungherò di piò in questo momento su tale in- 
Birffw«iltmÌDW> solfito; ma mi occuperò nel corso della 
mia narraiionc di ritrovare nell'Indo moderno i traiti die io 

distinsero ne' tempi antichi. Se le tuie inviai i^i/imiì > j 

Telici, il piacer che si prova in leggere i racconti degli 
antichi e l' intende rlu-si rollila alle loro opere stesse, non 
potranno che aumentarsi . l'i difficile descriver l' entusiasmo 
di cui si e penetrali i-ori t<-n ijj I :iml<i per la prima volla i luo- 
ghi ove si spilla vii il iji'jii'i il Alessandro. Quest'eroe ha ot- 

alla posleriti'i l'i- li ina ili '111' s 'irnijni-le. unita al sud nome. 

L'na ritta, unn riviera, situate sul suo cammino, hann' o- 
diuislato una l'ch'lu'ità du' l'iimiiiuanieiitc cresce col tempo; 
e nel mentre che i [insili sguardi --i portano sull'Indo, noi 
ci uniamo, almeno per associa/ioni' ili pensieri , a'secoli di 
una gloria lontana : ne tampoco posso passare in rassegna 
ipiesle sensa/inni , senta osservare ch'esse producono i pili 
solidi vantaggi per l' istorie e per la scienza . Lo Sramandro 
ha una fama che l' immenso Mississipi non polrà erclissare 
giammai; e la disresa il' Alessandro per l'Indo è il piò au- 
tentico e meglio attcstalo monumento di tutu l' istoria pro- 
fana. 

Il governo del Sìndhi, avendo sovente dato segno d'un ca- 
rattere geloso , noi eravamo stali consigliati a far vela sen- 
za darne precedente avviso . Tosto che fummo all'ancora, 
spinsi un dispaccio all'agente degli emiri a Daradgi, per far- 
gli note le mie intenzioni ; ed in aspettazione di sua risposta, 
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risili» il fiume con precauzione: la sera dui secondo giorno 
lasciai cader l'ancora nell'acqua dolce, a 3*i miglia dal mare. 

Presso l'imboccatura dell'Indo, noi avevamo oltrepassato 
uno scogliu die si estende alli'aM'rsn il canale ;<|iieslo è |iar- 
liei il a imeni e filalo da Vari o, clic lo chiama imo scoglio pe- 
riniln.n, ; || ijnale è tanto più notabile, che in niuif altra parie 
dui corso dell' Indo al disotto di latta , non trovasi neanche 
un sassolino. Noi passatimi" ili faccia a molti villaggi; ed ima 
infinità di cose avrebbero risveglialo ed eccitato la nostra 
curiosità, se non avessimo a nella posta procuralo d'evitare 
ogni co ni unica rione nigli aliitanli , prima ili conoscer la sorte 
ili'lla nostra uiì-siia alle aliturila di Danni!;]. Uopo mi giur- 
ili) il* Imititela in ceri e zza . ìeileiniini l' indonnine una schiera 
ili gente armala fars' inlonio a' nostri battelli , c tulio il vi- 
cinato in estrem' agitazione . Gli uomini della schiera ri 
dissero, esser soldati degli emiri , incaricati ili far I' nnnove- 
ramento ilella nostra gente ed esaminare il contenuto di 
tulli ì legni , come anche d' ogni cassa che vi si trovasse . Io 
il ledi subito una risposta chiara e precisa; ed all' istante 
fummo abbordati da una ('impiantimi d' uomini in arme, die 
aprirou lutto e imitarono rigorosamente ogu' angolo in cerca 
di cannoni, e di polvere. 11 Leckie ed in eravamo immobili 
per la sorpresa; io ni tinnì (piesli Siiiithiaui chiesero, che toro 
si aprisse il battello ronleiiculc la grossa carrozza ; essi vo- 
levano assolutamente vederlo, pentii 1 credevano che quel 
che racchiudeva dovesse portar la devastazione ilei Snidili . 
Allorché l'ebbero ben consideralo . le loro chimeriche idee 
si dileguarono su tal soggetta: ma incominciarono a dire, 
ch'essendo cosi privi di munizioni e d'armi , altro non po- 
levam' essere che degli stregoni. 

Terminata la visita attaccai discorsi) cui capii della briga- 
la , sperando per suo mezzo stabilire amichevoli rebuio- 
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ni n>ll[> autorità del paese; ma dopo breve pausa , questo 
ju-rsuruL^^lo, che era un rris i> capitano ilei Sindlii inferiore, 
[ni annunziò che bisognava spedire immediatamente un rap- 
porto dell'occorso ad Haidcrabad; ed intanto era d'uopo 
dir aspettassimo U decisione lìv^'i «miri :) 11' imboccatura del 
fiume . Tal condizione mi parve ragionevole, tanto più ciu- 
ci fu assicuralo, che per lutto il tempo che vi resteremmo 
saremmo slati provveduti di tutto quel che po lev' esserci 
necessario; per conseguenza, noi levammo le ancore e discen- 
demmo il (lume . A questo pimto però cessarono le gentilez- 
ze ; giacché, cammin facendo, incontrammo diverti ilinyliia, 
o grosse barche , nelle ijitali trovavasi molla gente, e la sera 
una di queste ci chiamò a parlamento per sapere quanti sol- 
dati avessimo a bardo. Fu risposto che noi non avevamo ne 
anche un solo schioppo . » 11 male è fallo, soggiunse un 
» rozzo soldato Balnlsei , voi avete veduto il nostro pae- 
" se; ma noi abbiamo quattro mila uomini in pronto per 
» venirne alle mani . •■ Un torrente d' ingiurie successe a 
tale rodomontata, e quando fummo arrivati all'estremità 
inferiore del fiume . questa Itré/aia fece fuoco co' suoi schiop- 
pi al disopra delle nostre teste; io pertanto lasciai cader 
l'ancora, deciso, se era possibile, di respingerà tali insulti 
con amichevoli dimostrazioni. Tutto In vano; circondati da 
barbari ignoranti , non rispondevano a quanto in diceva, che 
d' aver ordine di scacciarci dal paese . 

lo protestai ne'termini più energici contro la loro condot- 
ta; feci loro in lenti ere mine iti fossi il riippri-scEilante, beiiclié 
in bassa sfera, d'un gran governo, ch'io era apportatore di 
doni da parte del mio re; e soggiunsi, che non avrei abban- 
donato il Sindhi finche non mi mostrassero un ordine in scrit- 
to del loro sovrano. Lo spazio d'un' ora servi a persuader- 
mi, che se avessi persisti lo nella mia risoluzione, ne sarebbe- 



rn accadute personali violenze : e siccome non era mio scupo 
a\ M'nliirar I' il n delia niiii impresa iti min nillisiiinc ili 
fallii, io feci vela per la bocca [tiii orientali' dell'Indi), di ito- 
vi- -irri--i ;u> animila iit-1 Simlhi, come pure al colonnello 
Poltingcr, agente politico nel Colei) . 

10 era disputi) a credere, che i guidati avesser' oltrepas- 
salo i limili dell' autorità (li cui erano slati rivestili ; infatti 
mi fu quasi sul) ito rimessa mia lettera dell'emiro, concepita 
in termini d' amicizia , idei che pertanto esponeva molto mi- 
nutamente le difficoltà e l'impossibili là di navicare Midi' lu- 
do. — ii I battelli sono si piccoli, diceva il principe, che non 
ii possono contener più clic quattro o cinque immilli per 
» ciascheduno; n'é tardo l'andamento, non hanno né al- 
l' tari, né vele, e la profondità dell'acqua del fiume a Si 
■ variabile, che, in «leoni punii, iiou arriva alla cintura e 
•i neppure al ginocchio d' un uomo. " 

Frattanto purché questa enumerai ione spaventosa di osta- 
coli fisici non e c'accompagnata da un formale rifiuto del- 
l'emiro; mi scmbrii ciuivriiic ntc Iute mi secondo tentativo, 
dopo d'aver risposili olla IcHitli di sua altewa. 

11 di IO febbraio partimmo mi uva meni e pel Sindlll; mail 

nnslra piccola lancia: le vele l'uniti lacerala: il bastimento 
faeev'acqua, e fu per qualche giorno ludibrio del furore 
do' venti e de' fi ulti ; lilialmente ri fu concesso di fare una 
osserva/ione solare, die ci pose in islalo di prendere mia di- 
rezione per mi perveiuiiiiinin sicuramente al Sindhi. — Dei 
quattro altri battelli, un solo potè seguirei. Avendo gettato 
le ancore nel l'ieueni , spedii per meno d' mi lido messag- 
Kin lo sfritto seguente ii iti ì acculi degli emiri a Daradgi: 
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» 1' Sianolo all'agente ilei Reit erilo a Daradgi, che que- 
pp sia è la ri irti i ara/ ioni; mimila del sigillo e strilla in lingua 
" persiana ili proprin ini^'ini dai liunu'H . r;i ;ij>rt>si'iil;intf \a- 
» kili degli Inulc.ti presso aVi emiri dei Sinillii, e apporlalo- 
» re de' doni ilei re d' liigiiillerra pel inaharadgioli Rcn- 
• dgit-Sìng . >i 

h 2° la son ventilo nell'Indo da pochi giorni, e lu liai 
». visitato il mio bagaglio a line di farne conoscere il conto- 
» nulo al tuo padrone; ora io non ritornalo ed attendo una 

» 3" Tu puoi inviare quel numero d' uomini annali che ti 
pp piacerà; la mia vita é in tuo polCTe; ma sovvengati, die 
» l'emiro farà responsabile chiunque mi molesterà. Ti ram- 
■ mento ancora, clic souo mi officiale britannico, e, sic- 
- come ben sai , io son venuto senza soldati , sema un furi- 
» le, ponendo un'implicita mnlirieii/a nella protezione del 
•p sovrano del Sindhi , alle cure del quale il mio governo mi 
» ha confidalo . « 

= 4° Invio questa dichiarazione per due de' miei doino- 
» siici, e conio su di le perch'essi sieno proietti. » 

lo non ebbi risposta a questa rimostranza dall'agente di 
Daradgi, poiché la persona che occupava quest'impiego al 
lempo della nostra prima venula nel Sindhi, era slata depo- 
sta per averci permesso di risalire il fiume: di più, i nostri 
domestici l'i fermi sapere, elle tirili ai ev noni fileni l;i dLshar- 
care,eche ci sarebbero negali viveri ed acqua. Fummo per 
conseguenza obbligati alla più rigorosa economia nella di- 
stribuzione delle' nostre provvigioni, e sperammo ancora che 
la ragione guiderebbe i consiglieri dell'emiro. Essendo ler- 
minata tutta l'acqua che avevamo , spedii una piccola barca 
su per il liume, onde procurarcene; ma questa fu presa, o 
l'equipaggio detenuto ; la qua! circostanza facendoci disperar 



del buon esilo dfsl nostro tentativo, ci affreliammo ad abban- 
donare te inospitali rive del Sin Jhi . 

Aditi 22 febbraio , allo spuntar di'l giorno , si rilrasser le 
autore; pervenuti al punto più stretto della borea del fiu- 
me, il vento cambiò bruscamente. Lei marra che veniva eon 
terribile violenza ci spinse sugli scogli a fior d'acqua che for- 
mano la barra: le ondate passava» sopra al naviglio, e toc- 
cavamo il fondo ad ogni flutto : per disperazione sì lasciò 
cader l'ancora, e più non si pensava che a salvare la vita 
quando ci accorgemmo elle il noslrolegno avea saltato gli sco- 
gli della barra e galleggiava, lo ammirai lo zelo ed il corag- 
gio de' nostri marinai, e fui singolarmente colpito dalie lor 
pie invocazioni al scià Pir, santo tutelare dettoteli: — quan- 
do si videro fuori del perìcolo : " oh ! venerabile e generoso 
« santo , esclamaron essi , tu sei veramente buono ! » — Arse 
l'incenso in onor suo, e fu raccolta una somma di denaro, 
santificato dal profumo, come proprietà del santo. La somma 
di questa collctta rendei testimonianza della gratitudine di 
quella povera gente; e, se non potei aver Tede nell' efficacia 
della loro offerta, non per questo ricusai di unirmi, essen- 
done da loro richiesto , alla manifestazione ile' loro obblighi 
e della loro riconoscenza . L' altro nostro bastimento fu meno 
felice, essendo stato gettato sulla costa, ma perù sopra un 
balie» poco pericoli isn: noi idi a|>]iivslai)iiii" soccorso : quin- 
di facemmo vela alla volli ili Mudivi, ove arrivammo dopo 
un sorprendente tragitto di trenti tre ore . 

Allora non si poteva più dissimulare, clic la condotta del- 
l' emiro era pochissimo amichevole, sebbene tali sentimenti 
egli non manifestasse nelle sue lettere. Egli esagerava le dif- 
ficoltà della navigatone dell' Indo, ed enumerava in ogni di- 
spaccio li scogli, le mobili arene, i vortici, i bassi fondi dì 
questo fiume ; ed assicurava, che a memoria d'uomini, il 
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viaggio aLahora per acqua unii era sialo eseguilo giammai. 
Era evidente che la spedizione risvegliava in esso diftiiienze 
ed inquietudini estreme, e l' agente indigeno, residente ad 
Haiderabad pel governo britannico, descrisse, non senza una 
certa dose di gaiezza, il timore la paura di quest'ombroso 
potentato. Egli s'imaghiavache noi fossimo i precursori d'un 
esercito ; e se ora egli desiderava di permetterci un transito a 
traverso il Sindhi, era impicciato a schivare i rimproveri 
meritati per aver prceedcnlcmente riempitolo sue lettere di 
falsità e di contradizioni . — In un dispaccio di quest'agenti: 
si leggeva: » L'emiro del Sindhi schiva di dare alcuna ri- 
" sposta, per timore d'essere inviluppalo in perplessità ine- 
« strieabili, e si è turato le orecchie mi •■uUmr ilrll'a^unii- 
« tà; egli si é cacciato per la lesta certe pazze idee, come, 
ii peresempio, che se ora il capitano Burnus venisse, ve- 
li drebhe sull'Indo mille battelli, e lo farebbe sapere ai suo 
i- governo, il quale ne L'otii l ihIitìi . rhc i* i ostinile dell'eniì- 
ii ro del Sindhi d'ingannare in ogni cosa, e non conoscere 
» alcuna specie d'amicizia. » 

Finalmente, dietro una rimostranza del Pottlnger, rice- 
vemmo lettere di Ilaiilerabaii, che ofiriiann un passaggio 
attraverso al Sindhi , ma pur terra. Potendosi con ragione 
considerar tale proposta come la prima apertura rhe fosse 
stata fatta durante il negozialo, partii ima terra volta per 
l'Indo, d'accordo col l'otlinger. Frattanto, quest'ufficiate 
notificò la Tuia partenza ult'emiru . iliinrKlriiiiilngli is-n im- 
possibile ch'io potessi andare fi I. alunni per terra con tutto 
il mio bagaglio. Aggiunse ancora, in termini chiarissimi, 
che la condotta vacillante e poco amichevole dell'emiro del 
Sindhi non passerebbe senza dar materia ad osservazioni, 
tanto più che si trattava del passaggio di regali inviati da 
Sua Maestà granosissima il re della Gran Brettagna. 
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][ di 10 mano facemmo vela una terza volta ]x>r l' ludo, 
e, dopo un felice tragitto di «elle giorni , pervenimmo nel- 
l' Lladgiamri . unii delle bocche più centrali ik'l tilime. Soli 
potemmo ottenere un piloto che ci guidasse per sormontare 
la barra , onde c' impegnammo in uno sbocco del fiume poco 
profondo e tallivo, ove solcammo il fango, bordeggiando 
nel suo girello canale, il primo navìglio ammainò la sua 
bandiera rossa appena fu co Irato nell'acqua profonda) 
noi pure vi fummo ben presto enfili altri , e con gran gioia 
gettammo le ancori! presso ili quello. Allora un oltìciale del 
governo Situi li inno ci \ i.ilò ; era un discendente del prolela; 
la sua enorme corpulenza annunzi;! va In sua rondi/ione. 
Egli venne all' iiuboccalura del fiume , giacche, nou ci si jier- 
iiictlcv' ancora d' arrivar tino all'acqua dolci! . l.i fece vedere 
una lettera dell' emiro , e ripetè i già confutati argomenti 
del suo signore, sperando eli' eglino ricci crebbero maggiore 
autorità dal suo rango sublbnc. 

Sarebbe noioso il net ni re i Siiti! Illuni uri Imo ai ninna':) In 
luttuoso anebe in queslo perìodo , in cui giare va ebe le cose 
nvesscr preso una piena favorevole . fan stato posto l'em- 
bargo su li il li i navicelli che tro\a\ansi ticIC Indo, e noi Messi 
fummo conliuati sui nostri legni lungo ima riva pericolosa, 
e ci fu perfino ricusala l'acqua. L' officiale insisteva perchè 
lireiiilt'ssimo la via di terra come la più conveniente; per ul- 
tima risorsa , io offrii d'arcompagnaiio lino alla rapitale, 
onde conferire personalmente coli' emiro, dopo d'aver fallo 
sbarrare i cavalli. Spacciai un corriere alla corte per far nolo 
uniate accomodamento, e l' indolitane al imitino abban- 
donai i navigli con Seid lljiudal scia , clic era stato nomi- 
nalo nostro ìwhmtmtlai. Siihilothé tinniti» arrivali a Tal la, 
ci pervenne il cliieslo permesso ; cioè rbe i ballelli potessero 
risalir l' Indo , a condizione però che noi seguiremmo la via 
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di terra : ma io ricusai di fare un sol passo di più senza 
ottenere ciò clic mi era stato ordinato di chiedere; ed una 
settimana di negoziazioni a Tatla , mi valse finalmente il de- 
siderato intento. Al rischio d'essere un poco noioso, darò 
un estratto dell'andamento di tutto quest'affare, come un 
saggio della politica e de' ragionamenti do' Sindhiaoi . 

Poche ore dopo il nostro arrivo in Tatla , Seid Zulfkar 
scià, uomo d' un rango elevato e di lusinghevoli maniere, 
venne a visitarci da parte dell'emiro; egli era in compa- 
gnia del nostro me h mandar , e prcscntossi molto gentil- 
mente . Ci disse esser mandato dal principe, per scortarci fi- 
no ad Haiderahad: iogli risposi laconicamente , die ninna 
cosa m'impegnerebbe ora a partire, poiché l'emiro ave- 
va annuito alla richiesta indirizzatagli. Allora il seid spiegò 
tutta la sua eloquenza , dicendo : * E che ! vuoi tu causar la 
u rovina del mehmandar facendolo passare per un liugiar- 
» do, aveod' egli scritto all'emiro che tu gli bai promesso 
a d'accompagnarlo alla corte ? >'on fai tu forse alcun conto 
» della tua parola ! La capitale è poco lungi di qui , in due 
« sole gite tu poi arrivarvi . Se ora tu non ci vai , si potrà 
i' dire , che (u hai voluto usare una su perei tieria per veder 
i. Talla, essendoli stala concessa la facoltà di passare per 
» questa città , hi opposizione agli ordini già dati. Tu forse 
» non hai esalta idea dell'eminente carattere del seid, cb'è 
i> un discendente del nostro santo profeta, ed e mollo ri- 
a spellato in questo paese: la sua dignità può essere ben 
h compresa da' Cristiani clic conservano perfin la preziosa 
» ri'liqiii.-i ih ! rhÌDilo ili i leni Oislo . Son è da uomo pru- 
■ dente il cavillare come un mollali (uomo di legge), essen- 
» do stato acconsentito dall'emiro che la legazione viaggi 
« per acqua purché s' imbarchi ad Haiderahad, e avendo 
« guarentita la sicurezza dei cavalli fino a questa ci Uà . Fi- 
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ii nalmente, se persisti a voler prender di qui la via del flu- 
ii me, io sono stato incaricalo di significarti esser questa una 
» violazione del trattato esistente Tra le due nazioni. » 

lo ascoltai con attenzione i ragionamenti di Zulfkar scià, 
non dimenticando, che i riguardi ed il rispetto che reclama- 
va pel suo amico il mehmandar, discendente del profeta , lo 
concernevano al medesimo titolo . Io conseguenza gli rispo- 
si : — » Fra il governo lirilarmicn e tinello del Sindhi esiste 
» da lungo tempo una slabile amicizia ; lo sono stato spedito 
» per una strada molto frcrpicnlata onde consegnare a Ren- 
.1 dgit- Sing, a Lahora, i regali del nostro grazioso so- 
» vrano . Arrivalo nel Sindhi , io sono slato insultato, in- 
■ giurialo , ridotto a mancare e di viverle d'acqua; e final- 
» mente , per due volle scacciato dal paese da uomini del 
h tiasso volgo . Il mio governo , che sempre è circospetto, 
» non ha imputato al suo amico l'emiro del Sindhi que- 
» sf inaudita insolenza; egli l'ha unicamente attribuita al- 
» l' ignoranza di vile e bassa plebe , e mi ha mandato una 
» terza volta nel Sindhi. Quando vi sono entrato, Seid 
» Dgindal seià era pronto a ricevermi ; ma schben persna- 
» so che i doni atlìdati alle mie cure non pot esser' essere 
» spediti per terra , pure mi ha proposto questa via , e mi 
» ha ritenuto a bordo del mio naviglio per undici giorni ; 
ii finche la necessita final niente mi costrinse a fargli la pro- 
li posizione, d'andar Io Stesso a ji rese n tarmi all' emiro, nel- 

i la speranza di poter persuadere questo principe . Ora le 

ii cose hanno cambialo d'aspetto; é stai' accordata la via per 
n acqua, e ciò rende inutile la mia visita ad Haiderabad : 
» non posso dunque considerare il tuo modo di procedere 
» in questo momento, se nonché un indizio di sospetti che 
« ad un governo non conviensi nudrire . Io ho prescelto la 
» via di Tatla,perrhè le mie lettere dì cambio son paga- 



h bili in questa città. Potrà piuttosto il aeid impegnare il 
>> suo signore ad accondiscendere a' mìei desideri , tanto più 
» che s'avvicina la piena dell'indo: la calda stagione si 
» approssima , a le dilazioni aumenteranno i perìcoli . 

a La forza sola potrebbe astringermi in questo momento 
a ad andare alla corte, o a permettere che i cavalli si met- 
» Lino in via senza di ma . In fine , se l' emiro non ha in- 
i' lenitone d'agire da amico , cu' ei lo palesi; e quand'egli 

■ di ciò in iscritto mi avverta , io abbandonerò immediata- 
» mente il paese. D'altronde, debbo pur dirlo , egli ai è 

■ formalo Elisissima opinione del carattere britannico, se 
» eredecn'io sia mandato qui contro i termini d'un trattato, 
» che anzi io son venuto per ristringere i legami dell'unio- 
» ue ; e , quanl'al resto, la promessa d' un ufficiale e sacra, « 

L' indomani mattina avemmo una conferenza, e i medesi- 
mi argomenti ritornarono in campo; ma siccome non potem- 
mo respettivamente convincerci , convenimmo di dirigerci 
all'emiro lutti e due. Dopo uu preambulo nello stile della 
diplomazìa asiatica, io dicev'a questo principe: — » Tu 
» hai agito da amico , prima indicandomi i perìcoli della na- 
ti vigazione dell'Indo, ed or 1 apprestandomi aiuto a sor- 
ti montarli col permettermi di fare il viaggio per acqua; 
n ma giacché la bontà dell'altezza tua mi ha fatto si ben 
» conoscere i pericoli del fiume , io non ardirò affidare alle 
» cure di servitori, oggetti tanto preziosi come sono i doni 
» del re della Gran Brettagna. » 

In termine di Ire giorni, ottenni mi permesso pieno ed 
illimitato, onde fare il viaggio per acqua dall'imboccatura 
dell'Indo. Abbandono quindi volentieri il minuto racconto 
d'avvenimenti che non bau lasciato in me che poche pia- 
cevoli rimembranze, tranne V esito che coronò i miei sforzi 
ed ebbe F approvazione del governo . 



I,' emiro del Sìndhi aveva procurato di lenerri Dell' igno- 
ranza sul!' Indo ; ma il suo modo di procedere aveva pro- 
dotto un effetto diverso c tuli' allatto opposto, giacché, Del 
corso do'nostri diversi viappi, noi eravamo entrali In lolle 
le bocche del fiume , ed io aveva disleso una caria di tutto, 
com' anclie della strada per terra inflno a Talla . Avevamo 
corso imminenti pericoli sui banchi di sabbia e sopra i bassi 
fondi; ma non ce li rammentavamo che con il consolante 
pensiero , che la nostra esperienza insegnerà agli aliti ad 
evitarli. 
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VIAGGIO 

DA TATTA AD II AIDE II A B A D 



v baste la mia dimorfi in Talli, clic 
fu di dieti giorni, io impipali | linri - 
volmenleilmio tempo, ed esaminai 
questa citta e gli oggetti curiosi che la circondano. Essa è di- 
stante tre milita dall'Indo, ed è celebre ne' fasti dell' Orienle- 
La prosperità del suo commercio cadde coli' impero Mogollo, 
e fu compiuta la sua rovina dacché obbedì sotto lo scettro di 
ferro degli attuali sovrani del Studili. La sua popolazione 
non oltrepassa le 15,000 anime, e la mela delle case, spar- 
se intorno alle sue rovine, È senz'abitanti. Raccontasi, die 




le dissensioni insorte fra l'ultima e la presente dinastia , dis- 
sensioni che condussero gli Afghani ad invadere il Sindhi, 
spaventarono tanto i negozi tu ti di Talla, dm abbandonaro- 
no il paese: — inseguito nulla li lia più incoraggiti a lor- 

Fu anticamente famosa questa città |ier le sue manifat- 
ture di lunghi, ch'è una staffa di seta e cotoue:ma ora non 
rcstan più che cento ventii-iiinun famiglie ili ncnti che fac- 
ciali questi tessuti. Non si contano a Tatla che quaranta 
mercanti o iraniani; venti agenti di cambio bastan per tutti 
gli affari; e cinque macellari sono sufficienti per provvedere 
di carne la scarsa popolazione: lauto 6 stata grande la deca- 
denza di questa possente citta, si popolata nella prima meta 
del secolo passato, al tempo ili \;niir Sriàli 1 Le campagne 
virine sono int'iiUr, min piccola por/ione, sultani» è colli vai a. 

L'antichità di Talta é incoili està hi le. Si è ricercato nella 
sua posizione, e credo con fondamento, la Pallata de' Gre- 
ci . Infatti l'Indo ivi divide» in due grossi rami ; ed Arria- 
no dice aspressamcnle [1): — » presso Pattala il lìume Indo 
» si divide in due grossi rami. » 

Il Itobcrlson e il Vincent ban tutti e due riconosciuto ri- 
denti là di Talla e Pattala: prima dell' incasinili' musulma- 
na,! radgiàh Indiani chiamarnn questa cillà Sammagor, 
ciocché corrisponde, a mio credere, al Minagor del Peri- 
plo. Quattro miglia al sud-ovest di Tatta , vedesi purKallan- 
cole , città in rovine ■ Tatta era chiamala ancora Brahmina- 

hiut; eN'er.'i [invernala ila un capo, il cui fratello regnava 
ad Haiderahad, chiamata Ntrancole; gli Arabi le davano 
il nome di Deouaì-Sindi; Nagor-Tatta, denominazione or- 
din ari ani ente impiegata, e più moderna. 

(i) ut. vi. 



Prima che i Tal puri si fossero impadroniti del Siniihi,Tatta 
era slata sempre la capitale del paese, lilla è l illà aperta, fab- 
bricata sopra un terreno elevalo in una bassa valle, lo tro- 
vai in molti pozzi, ad una profondità di venti piedi dal suo- 
lo, de' mattoni immersi nel terreno; ma non esistiti] restì 
anteriori alle tombe che vedami topra rimarchevoli ioli ine; 
all'ovest della città, la cui antichità risale a due secoli . Le 
caso siiti costrutti! in legno con palafitte intonacale di terra; 



quadrate; un color bigio cupo dà apparenza di solidità ai 
fragili materiali che le compongono. Alcune delle più belle 



il abbondanza, fuorché per 



na. — Talla è sulla via che dall'Indo conduce a 
nel Mekran, liifjgn (li riimitialissiiuo pellegrina;; 



alle falde dell'aride montagne degli ilalà; non e distinto 
che da una sorbii le il'acipia ilnlre; nini vi -> > nv templi , 

Secondo la tradizione a lirahmamra , nueslo luogo fu vi- 
sitato da ltamtsciander , uno du' semidei del Panteon India- 
uo.Tale avvenimento è. attestato da un'iscrizione incisa nella 
rupe, ed acc.niiipai:i)j(a dalli' liguri! del Solo e della Imi a per 
più ampia lestiminiiaii/a. tra l'aitar ! !ì^l:ì;i:!^ì r mia distali /.a 
che supera le lìtui miglia; la strada passa perOiralsi i. Snn- 
mini e la provincia dì Losta, e'I paese de'.Nuvari: dessa 
è una parie di quella d' Alessandro Magno . Di viaggio a 
HhiL'Iadgi piiiyn il [lelli 'grimi da'snoi peccati: un guscio di 

cocco gettato in una cisterna fa vedere qual'è stala la sua 
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pura : si 1 rimani' i i [iitir : Ihilt- r «ilni/.insa. l'^'li ilcir -nliirc una 
espiazione, umli' iimpriziarsi [a divinila . I.a Iriluì de'Gos- 
seni, specie <li religiosi mendicanti, quantunque situo spesso 
negozianti e ri irli Issimi , frequenta questo luogo solitario, 
e prolunga alcune volle i) suo viaggio lino all'isola di.Siladip 
|>oro distante da 1 fender -A libassi in l'ersia. Questi Goueni 
viaggiano in escavane ili cento cil anche jiio , sodo la storta 

il i.pt.1 ■• hU>lu •[■ilihiiil.". V Tallii . il it«ii «.t ■ M..I. i)à 

loro una verga, i In' è supposta parlcfiparc (lolla di lui san- 
no. Giacché ninno ardisce rimanere in luogo si santo c so- 
litario. L'alici riceve la sua ricompensa , e pio d'un Indiano 
spende in qmMiipclU'gi iiwggiiM|uel denaro, per guadagnare 
il quale ha condotta in lunghe fatiche tulla la sua vila. Ap- 
pena arriva a Tatta, è insignito d'un cordone di grani Tatti 
d'una pietra bianca, la quale non trovasi Tuorchò nelle vi- 
cine montagne . (Jtiesli grani -ini simili a piselli . e 'I prlh'^i'i- 
tn> lia la siiilili-fa/idiie. ili credere eh' eglino sien semi pie- 
Irilìcati dall' Kterno, e lasciali sulla terra per ricordar all'uo- 
! imi che egli è stato creato: fassi d' essi monopolio e costitui- 
scono una sorgente, di mollo prolitlo per i preti di Tatta. 

■■ i -i ii i ■ i ■ .il. In ni ■ I- ; .|i l" l'i.i . 

e ricalcammo tino a Mirpur la medesima vìa, che la piog- 
gia avea resa quasi impraticabile, pel tratto di 21 miglia. 
Lessi ned' £«.<( Iiuliu lncWi.-r dell' Haiiiiltmi , ihr >pi'--o 
scorrono tre anni senza che ivi cada una gocciola d' acqua ; 
ma noi avemmo un fortissimo ni'mho di dirotta pioggia e di 
grandine, quantunque il termometro si mantenesse a Hli" 
2j°, . I.e rugiade e le nebbie rendono il soggiorno di 
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Talla assai spiacevole in questo stagione , e diceti che di giu- 
j(iio e luglio vi sia una polvere insop portali ile . 

i Traversammo un paese deserto lungo il Ruggnr, uno dei 

| grandi rami dell' Indo, rhe distaecansi al di sotto di Tatta ; il 
suo nome deriva dalla rapidità dlslruggitrice con cui scorre, 
poiché ha Imi!;! for/a da svellere [;li alberi. Da alcuni anni 

■ è slato abbandonalo ; egli non aveva die filli) piedi di lar- 
ghezza quando noi lo altra versammo al dì solici di Miqnir , 
l 'ri uni di di -i iiler-i , !' liuto è (iti limili' mai'-t'iso. e lo nm- 
lemplammo a Talla con mollo piacere. Le sue onde sono 
sudicie e fangose; ha 2,01)11 piedi di larghezza, e la di pro- 
fondità dall'una all'altra sponda. Al [orche lo vidi per la pri- 
ma volla, la sua superficie era agitata da furioso vento che 
inalzava i Uniti; il' allora non lui più meravigliato che i na- 

I turali avessero imposto a questo gran fiume il nome di Do 

; ria o mare del Sindlu. 

della popò la /io ne era disposta a mostrarci assai più benevo- 

nissime idee; alcuni ci domandarono perché permettessi ino 
ai cani di leccarci le mani dopo il pasto, e se, come i ma- 
jali, mangiavamo indistinlamenle e galti e lopi. Mollo la- 

□i- r-.n l .). i..t.. ...if..ni ■ ■ i ■»•*■ « 

sistema d' imposte che sopra di loro pesava, e che loro ini- 
; biva di coltivare una considerevol porzione di terreno Tra 
I Tatta eil il mare : immensi spazi di fertilissime terre rcsta- 
| n' incolli. l'OjuTti ili I muraglie •• ili t;nn;ii-i>i-lii che innlzansi 

| cogli altri formano 'impenetrabili siepaglie. Vedemmo al- 
! trove vaste pianure d'ispessila argilla , con avanzi di fossati 
e di acipii'ilnlli prcsciilcincidi' trascurali. In due giorni, noi 



raggi ugi lemma la costa. 



DiqjiizKl bf Google 



59 B UfiNE S 

Arriaao ci dice, che Alessandra, dopo aver esaminalo il 
ramo dell'Indo, parli nuovamente per Pattala, e discese 
per l'altro ramo del fiume che lu condusse ad — » un cer- 
io lago formalo iti parte dal fiume espanso sul terreno pia- 
no, e in parte da fiumane che vi arrivavano dalle contigue 
contrade e lo rendevan simile ad una baia del mare . » — 
Etili ordinò che vi si formasse un altro porlo chiamalo Xilc- 
nopoli. Lo scopo di questo secondo viaggio al mare era 
di cercar delle baie e delle anse sulla cosla, e di conside- 
rar quale de' due rami offrisse maggior facilità pel passag- 
gio della sua Ardiri: pnii'hé, soggiunge Arriano : — » Era in 
» lui ambizione estrema di navigare pel mare dell' India in 
» Persia, onde provare l'esistenza d'una commi ira /.ione 
" fra'l golfo lu diano ed il Persico, h Alessandro sbarcò in 
questo seno con una schiera di cavalleria, e camminò lun- 
go Ut elisia ili cerca ili cale e di porli , ne' quali la sua Dot- 
ta potesse sorger sicura nelle tempeste. » Egli vi fece sca- 
» var de' pozzi per provveder d'acqua la sua flotta. » — 
io dunque considero com'è viden le, che Alessandro discen- 
desse il Baggar ed il Sala, i due rami plùeonsidcrcvoli Al- 
l'Indo di sotto a Talta,e non entrasse mai nel Colch, come 
è sialo supposto; e penso, che nel suo viaggio di Ire giorni, 
dopo essere mvs» pel ramo «rientrile si fosse diretto all'ovest 
ira le foci, dovendo la sua fiotta seguir questa via. 

Il 12 aprile, essendoci imbarcati su de' (lumini, o navigli 
a fondo piano , del Sindhi , cominciammo il nostre viaggi» 
sull'Indo con infinita soddisfazione. La nostra flotta consi- 
steva in sei duiulis ed in un piccolo legno inglese che ave- 
vamo condotto dal Catch. I navigli dell' Indo sona simili Bi- 
le giunche chiiicsi, cioè d'una grande capacita e difucili ad 
esser guidale, e sono come case ondeggianti . Olire le no- 
stre genti, questi legni portavano: i propri marinari colle 
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loro donne, le laro famiglie, armenti e pollame. In tempo 
di calma, essi rimontano la torrente , tirali eoli' alzaia, va- 
le a dire eoo funi attaccale alla cima dell' albero ; la celerilà 
loro in questo modo è di un miglio e mezzo per ora; ma 
quando spira il vento, spiccano una gran tela quadra, e la 
loro celerità si raddoppia. Ci fermammo a Vikkar, primo 
porto suU'Hadgìamri, il quale fa un gran commercio d' es- 
portazione in grano; cinquanta riunita ed allrì navigli di 
mare vi erano ancorati in quel momento. 

Il 13, dopo esser passati diversi piccoli scni,nc'quali per- 
corremmo otto miglia, entrammo nel!' L'aniani ch'è il ramo 
principale dell'Indù; la sua larghezza è di l,. r >00 piedi e la 
profondità dì 21. Le sue rive erano alternativamente sco- 
scese e piane, ed il suo corso tortuosissimo ; le sue diverse si- 
nuosità erano sovente marcate da rami dì intersecazione, i 
quali partendosi dal ramo principale uuisconsi ad allri rami 
del (lume. Le due rive non ci moslravan che tamarischi, e 
le sole capanne dei pescatori indicavanci ch'eravamo in un 
paese abitalo . 

A misura che risalivamo l'Indo, la popolazione accorre- 
va ila più miglia di distanza per vederci. Un Seid ritti i Milla 
riva , dopo averci osservati con meraviglia, disse a'suoi com- 
pagni, in tuono da esser inteso da uno delta nostra conu- 
liva; — ii Ohimp! e Unita pel Sindhi; ora che gl'Inglesi lian- 
lii> veilutu il Untile eli' è la via per conquistarlo!... Se un ta- 
le avvenimento dehbe aver luogo, iosou certo che la massa 
del popolo benedirà quel giorno fortunato; ma egli sarà fu- 
nesto ai seid discendenti di Maometto; poiché dessi soli, uni- 
tamente a'sovrani, Iraggon vantaggioe profitto da II' esisterne 
ordine di coso. 

Entrando nel Slndht, nulla attira l'attenzione dello stra- 
niero più della scrupolosa sollecitudine degli abitanti in os- 



servar ]e forme della religione, tali quali le furono prcscril- 
te dall'arabo profeta. Si vedono da osili parie grandiepic- 
roli, all'ora listala per la preghiera, volgersi verso la Mecca 
i' far It' Inni do ozlimi . In lui tt'iliilu un [Miololieiv aliti, ili- 
don iir In penosa occupazione di lirar la lian a contro la cor- 
rente r raggiunger la riva lutto Lagnalo e coperto di fango 
per eseguir In sue genullessioni.Nc'pìù pin oli villaggi, ode- 
si la vore del mutismi, « banditore, che l'Iiiama i veri ere- 
< leu li alla preghiera ; e i veri uni sul ni ani die sono instalo 
di poler udire il caldo armoniosi . sospendono i loro lavori 
per aggiugnerc il loro amai al In frase solenne ailorch'è ter- 
minala. L'elfelto che questa >renn produce, è piacevole ed 
ImpODenle; ma, siccome già è sia l'osservalo in altri paesi 
per veri ulì al medesimo grado di civiltà , le ([itali là morali 
del popolo non vanno del pari col fervore eli questa devo» 

. Il 13, a sera, lasciammo coler 1* aurora a l'alta, dopo un 
felice viario clic ci prolìlló un'esatta cognizione della na- 
vigazione dell' Indo ; nel -Della . essa è iliflirile a un tempo 
e pericolosa. L'acqua scorre co» impeto dall'una all'altra 
riva, e ne corrode in modo le basi, elle le sponde rovina- 
no sovente in massù-talito voiiltifiimse da seppellire un na- 
vìglio. In lempo di notte la loro caduta produce un rumore 
terribile ed un frastorni simile a quello il' una batteria di 
cannoni. In un punto, ov' è un gomito formato dal limi le, 
l'onda è si rapida. clic vi ferina una specie di vortice; e lut- 
ti i nostri legni , nel passarvi, girarmi sopra loro stessi, spin- 
ti dalla rapidilà della corrente. Avevamo dappertutto sei 
braccia d'acqua, ed in que' gorghi, se ne trovavan qual- 
che volla diciolto; ma i nostri navìgli evitavan la forza della 
corrente, e passavano da un lido all'altro per scenieic i 
punii metto profondi. 
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VIAGGIO '1 

Noi rimontavamo l'Indo nella stagione del palla, pesce 
del genere del carpione, della grossezza dello sgombro e di 
un sapore simile a quello del salmone. Xon si trova eiie da 
gennaio ad aprile, nc'quallro mesi the precedono il goiilìa- 
mento del fiume, uè mai più su risale del forte di Itnkkar. 

I paesani credono superstiziosamente , tlie questi pesci ven- 
gano per amor di Kliadgià Kliizr. smini ecclelirnlisshno per- 
sonaggio hi seppellii!) ; e chi' procedami senza ioIiìit ^i;o li- 
mai 1? loro toiìa verso iinc-dn sito santificato; il quale asser- 
to non può contraddirsi, atteso ti rolur fangoso dell'Indo. 

II modo di prendere il puliti e ingegnoso, ed il proprio, lo 
credo , di questo fiume. Ogni pescatore è munito d'una grati 
coppa di terra, superiormente aperta ed alquanto schiaccia- 
ta: egli visi adatta su, e vi si sdraia orizzont ili mente, si 
sbricia nel l'acqua, ove untila o si spinge in rivan ii come una 
rana, cniiducendosi colle mani. Pervenuto iti meno ni fiu- 
me, ove la corrente r più forte . stella la sua rete , ininie- 
<1 latamente al di soli" di se slesso, quindi segue il lilo del- 
l'acqua. La rete consiste in una hors» attaccala ad una [ler- 
tìca ; egli la chiude quando incontra la sua preda, che infil- 
za c pone nel coppo , a continua la sua pesca . Vi sono an- 
cora de' piccoli vasi senz' alcun orifizio, sui quali i pesca- 
tori si pongono; cosicché vedonsì centinaia d'uomini, gio- 
vani e vecchi, occupati a prender ùa'palla. 1,'arrivo di que- 
sti pesci cagiona molla gioia, poiché essi forniscono un 
sano niHt'itucuto per tutta la slatinile, ed un' ahbrindnnte 
provvisione per tulio il rimanente dell' anno, dopo averli 
falli seccare: in questo sialo, n'esportano una grande quan- 
tità per i vicini paesi. 

I.a mattina del giorno 18, ci fermammo dirimpetto ad 
Haiderabad, clic è situala ncll' interno alla distanza di 5 mi- 
glia. Dopo falla , eravamo siali favoriti da uu vento forte 



abbastanza per aiutarci e risalir loiilro Incorrente, con una 
(■fieri [;i di Ire miglia per ora. Dappertutto trovammo una pol- 
vere insopportabile : si poteva sempre scoprire un villaggio 
a Tulli nuvoli che libravansi al disopra della sua sìtaailone. 
(Jticsta parie del Sitldhi è ben conosciuta ; essa è consecrala 
allaslerililà dagli emiri, adirle di soddisfare alla lor passio- 
ne per la taccia. Le rive sono recinte lino al marcine del- 
l'acqua, e l'interno di queste siepaglice ru|ier!o di ginestre, 
di prunaie e di alcuni arbusti poco elevati, che sono sempre 
verdeggianti in virtù della natura grassa del terreno. Vede- 
vasi uno o due cammelli solitari, clic tiravan dell' acqua per 
empiere alcune |m/ snidimi in ijiielle bandite, avendo an- 
nunziato l'emiro ed i suoi parenti una partita di caccia; i 
cervi spinti dalla sete a bevere l'acqua di quelle lacunette, 
versoli colpiti da uri emiro nascosto in luogo opportuno. 
I.a specie dì cervo, cui si fa la caccia nel Siudhi, è chia- 
malo h'ila potuta. 

Subilo dopo il nostro sbarco, riieveiinuo le visite di quat- 
tro deputazioni diverse, che si congralularon con imi da 
parte di Mìr Murad Ali khan e della sua famiglia, pel no- 
stro arrivo alla capitale del Sindlii, e nel medesimo tempo 
ci presentarono le più grandi assicuranze dell' amiciziae del 
rispello di qui;' principi pel governo britannico ; noi demmo 
convenienti risposte a tulli questi complimenti . La sera 
fummo rondoni ad Ilaiderahad, e discendemmo al laudo o 
sia alla casa di N'aliati, Vidi Moiiammed khan. , visir del Sni- 
dili; e siccome egli era assente, suo figlio fu nominalo nostro 
mehmandar: furono erette delle tende, e ci furon mandale 
provvisioni d'ogni sorta: in verità, farebbe slato dillidle 
«••nei i-m- . M-inr li- iiirj<.-»in> r^r^ini- »'» • i rrui>- «MI- bui- 

gamcnlo ostili sulle coste di questo paese, fossero diventale 
poi gli ospiti nostri i più benevoli e cordiali; grandi e picco- 



li, ci colmavan lutti di gentilezze; i seid ed i khan, i servi 
e gli tsciondar, ci recarmi messaggi e c'indirizzaron doman- 
de lino a notte avanzata; e per dare un'idea del modo di 
trattare gli affari nel Sindhi , non sarà superfluo dire , che il 
barbiere , l' uomo incaricato di rinfrescar l'acqua , ed il pri- 
mo ministro, ci furono indistintamente inviali con messag- 
gi relativi al medesimo soggetto. 

Il ceremoniale del nostro ricevimento fu ben presto acco- 
modato, ma non senza qualche manifestazione del carattere 
siudhiano : dopo che ne fa mutuamente fissalo il momento 
per la sera seguente, il nostro mehmandar venne allo spun- 
tar del giorno , per invitarci a seguirlo al pai azzo ; io par- 
lai dell' accomodamento che era stato concluso; ma egli ra- 
gionò sopra ogni spiegazione con indifferenza, e con stra- 
no linguaggio fece l'elogio della grande condescendenza 
del suo signore , che cosi presto accordavaci una conferen- 
za, mentre che i vakit, o inviati d'altri stati, dovevano spes- 
so aspettarla per pìii settimane; io risposi al khan, che di- 
verso dal suo era il mio giudizio sulla sollecitudine del suo 
padrone a darci udienza; lo assicurai che ciò io non riguar- 
dava come un favore, e che io anzi pensava, che l'emiro 
stesso dovesse andare in ogni e qualunque tempo fastoso di 
ricevere un agente del governo britannico . La mia risposta 
gl'impose silenzio; ei non tardò a ritirarsi, e poco dopo ci 
fece pregare, onde Tosse scusatala sua importunità, che di- 
ceva esser dovuta ad uno sbaglio. La fierezza de'Sindhiani 
debb' esser combattuta colle armi stesse ch'eglino im[iii'c,i- 
no , e , per dispiacevole eh' esser possa una (ale condotta , si 
riconoscerà che in tutto ciò che è relativo i negozìi , essa 
otlien sempre il suo scopo: agli alterchi succedono le urba- 
nità e la gentilezza, e su tutto quel eh' è stato dispiacevole 
e fastidioso stendesi il velo dell'oblio. 



vii. 1U 



H BOJISBJ 

La sera tornino presentali all'emiro da suo figlio Nesslr 
khan, che precedentemente ci aveva ricevuti nei sua appar- 
tamento , per assicurarci della sua devozione al governo bri- 
Unnico, e farcì sa pure in segreto, essere stato per interces- 
sione di lui che avevamo ottenuto il passaggio attraverso il 
Sin dui . Trovammo l'emiro assiso in mezzo ad una sala, cir- 
condato da' suoi parenti ; alzaroiisi tulli ai nostro apparire 
ed sfruttarono una studiata urbanità: il principe mi diresse 
la parola, chiamandomi per nome, e facendomi nello slesso 
tempo assidere al suo fianco sul medesimo guanciale : » Tu 
u sci, disse, mio amico, e come uomo pubblica e come pri- 
» vate , giacché tuo fratello { il dottor Giacomo Burnes } lui 
» ha guarito da una pericolosa malattia . Io ti prego d' o- 
» hliare le difficoltà clic hai incontrato, ai i pericoli corsi, 
ii c di considerarmi couie allealo del governo britannico 
» e come pieno <!' affezione per le . 11 lungo rilardo die hai 
» provato prima di poter progredire, proviene dalla mia 
» ignoranza nelle cose politiche; poiché riguardava il tuo 
" viaggio per acqua come un'infrazione a' trattali fra i due 
u stati esistenti rio poco m'intendo di affari di tal. fatta, 
« non essendo che uu suldalo occupalo dal comando di (re- 
» cento mila Bclulsci, al governo de' quali mi Lia chiamato 
» Iddio . Or eccovi tulli e due nella min capitale , e siete i 
n ben venuti : la mia gran canoa di gala vi porterà fino alla 
ii mìafrontiera; i miei sudditi la tireranno amano contro In 
« corrente; elefanti e palanchini saranno a vostra disposi /io- 
li ne, se vorrete accettarli; e farà a gara con voi perchè ido- 
li ni del re della Gran Brettagna vadan sicuri al loro destino, 
ii Ho nominato il figlio del mio visir vostro mei te mandar, 
ii per accompagnarvi sino a' confini del mio territorio, n 

Non giudicai esser necessario d'entrare in spiegazioni col- 
l'emiro, n* di fargli, in contraccambio la minuta cnumera- 
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zinne ilella nostra gente : l'i ringraziai (ielle dimostrazioni ili 
benevolenza pel nostro governo e per noi. — »lo vedo con 
» gioia, soggiunsi, che l'amicizia die sussiste fra i due sta- 
» li , c che mi lui impegnalo ad attraversare 11 tuo territorio , 
b è stala apprezzala nel suo giusto valore, giacché sarebbe 
ii più che pazzia per un uomo privo d'una tale protezione, 
h di tentar la navigazione dell'Indo senza il tuo cordiale con- 
■■ senso. Quanto agli ostacoli incontrati ed al corsi pericoli, 
» io accerto l'altezza tua, che la predominante buona forlu- 
• na della Gran Brettagna hn menalo il nostro trionfo; e 
» sebbene non sia dato all'uomo di sviare i perìgli del ma- 
il re, pure, per grazia di Dio, ne siamo felicemente seam- 
» pati, e non dubito che il governo che io ^ervo non pro- 
li vi tanta soddisfazione quanta io stesso ne provo, in sen- 
» tir che tanto favorevolmente ci accogliesti . » — Qui ebbe 
termine la conferenza, avendone l'emiro fissata un'altra per 
l'Indomani; nella quale io doveva comunicargli le cose di 
natura politica, di cui il governo mi aveva incaricato. 

Io non mi tratterrò a dare una descrizione della corte 
del Sinolii; questa trovasi nella relazione del viaggio del 
Pullinger j!) ed in quella recentemente pubblicata da mio 
fratello :2 . Molto n' è oscuralo Usuo splendore, poiché, sch- 
ben l'emiro e le persone di sua famiglia brillassero per ma- 
gnJBche gioie , il palazzo e la sala d'udienza nulla offrivano 
che richiamasse la noslra attenzione ; la sala era poco pulita 
e senza (appetì, piena di soldati malamente vestili; il remo- 
re e la polvere erano insopportabili. Piùvoltel'emiro stesso 
impose silenzio, ma tornò vano; lo schiamazzo non lasciò 

(t) Xàm tot ofa rùii U f*t Omrt if Sitoli, bj lima Unum, nirgan 
ro (il laiilrncyof Bbooj. Etiabufb, UBI, 1 voi. lD* (Btluiontd'uu ni- 



sentire una parlo della louvcrsimaiie. Tuttavia venimmo in 
cognizione , the tutta questa folla ora ivi riunita per darci 
un'idea dell'esercii!) ilei Sinilbi: udii si era trascuralo, cer- 
to, di riempiere di gente ogni andito, ogni pass»; e quando 
uscimmo dal forte, i nobili ebe ci conducevano, si misero 
in gran movimento. 

Essendo tornali ai nostri alloggiamenti, inviai all'emiro i 
doni del nostro governo, itie consistevano in alcuni ometti 
di mai lì fall lire europeo, cioè un fucile, un puro di pistole, 
un orologio tascabile d'oro , un pondulo, alcuni finii* delle 
tele d'Inghilterra; un paio d'eleganti candelabri di cristallo 
arruolato e deiparafuoco; e finalmente; de' libri persiani ma- 
gniScamenlS rilegati a Bombay, tm majipamondn ed una car- 
ta deirindustano, in caratteri persiani, reser compiuto il pic- 
colo regalo. Il principale emiro m'aveva precedentemente 
spedito due messaggi, per pregarmi di non consegnare che a 
lui medesime- gli oggetti ; e il possi'.,.-. tire d'ufi tesoro di quin- 
dici milioni di lire sterline, distribuì con pariiale ed avara 
mano Trai membri della sua famiglia, pochi doni che nonva- 
levan che poche centinaia di franchi. Sì comprenderà la bas- 
sezza di questo personaggio, quando dirò, eli' egli ini spedi il 
suo visir per indurmi a cambiare i candelabri ed il pendulo, 
che non fan parte della mobilia d'un palazzo (indili a un, con 
altri oggetti che io aveva fra i doni dcstimiti ad altri ca- 
pi. Io dissi al visir, ebe i doni clic io portava avean per og- 
getto di far conoscere le manifatture europee, e che non era 
nelle leggi della convenienza dare ad uno quel che apparte- 
neva ad altri. Questo rifiuto die luogo ad un secondo mes- 
saggio più insistente del primo ed al medesimo rifiuto per 
parte mia; ma tal modo di procedere basta a svelare il po- 
ro sentimento dì dignità e la poca delicatezza del gabinetto 
di Haiderabad. L'invio di qualche dozzina di piccoli vassoi 



coq frulla e confetture, ornali di foglie dorate, da parte 
de' diversi membri della famiglia, terminò la giornata. 

L'indomani mattina di buon'ora, Mir Ismael sciali, uno 
de' rigiri, e nostro meli mandar, ci condusse a udienza ; cam- 
min facendo mi disse, che avrei fatto un gran piacere al- 
l'ami™ -.1' avessi acconsentito di familiare il penduto! — In 
questa seconda conferenza vi fu più precisione c regolarità; 
essa fu soddisfacenti^ ma, avendo l'emiro accoosenlito sen- 
ìa esitanza a' voti del nostro governo, appena gli furono co- 
municali. La conversazione che ne segui fu ami fievolissi- 
ma; il principe mi chiese con premura le notizie di mio fra- 
tello, considerò con moli' attenzione il nostro vestiario, e la 
forma e le pi'iim* del DÌO Cappello a tre punte mollo lo di- 
vertirono. Prima che gli dicessi addio, mi ripetè in termini 
sempre più espressivi tulle le sue proteste della sera prece- 
dente, c comunque problematica fosse la di lui sincerila, io 
mi congedai contentissimo di ciò ch'era accaduto, giacché 
semhrava ch'egli più non avesse idea di diUicullarc il nostro 
viaggio a Lahora. Mir Nessirkhan, Gglio dell'emiro, mi re- 
galò una bella sciabola di Damasco, il cai fodero era di vel- 
luto rosso con ornamenti in oro: suo padre m'inv io una bor- 
sa di mille cinquecento rupie, scusandosi di non aver una 
lama montata di suo piacere, e pregandomi d'accettarne il 
valore. Dopo tutti gl'inconvenienti a' quali fummo soggetti, 
non ci aspettavamo tanto buone accoglienze in Haiderabad . 

11 domane al mattino partimmo da questa città, ed an- 
dammo ad attendarci sulle sponde delle ludo, presso i no- 
stri legni. 

Le vedute delle viciname della capitale del Sindhi son 
belle e svariale ; le rive del fiume son coperte di grandi al- 
beri, ede' monti nel fondo del quadro riposan l'occhio, stan- 
co dalla monotonia delle aride e polverose pianure del Del- 



ta. L'Indù quivi fi anelli; più maestoso die nella maggior 
parie do' luoghi situati più giù, essendo la sua larghezza dal- 
l'iuia all'altra sponda di duemila e cinquecento piedi: un 
banco di sabbia, che si estende in mezzo ni suo corso,* na- 
scosto sotto le acque. L'Isola su cui sorge Haiderabad fi ari- 
da, il terreno montuoso e ghiaioso; ed anche ( punti colti- 
vabili sono assai trascurati. 

Non posso agghigner che poche particolarità a quelle già 
pubblicalo su questa capitale dal Pottìogere da mio fratello. 
La sua popolazione non ascende a 90,000 anime; gli abi- 
tanti vivono in case o piuttosto in tuguri di terra: l'islessa 
residenza del principe é una dimora miserabile ed incomoda. 
Tanto il forte chela rittà, sono situati sopra un monticello 
ghiaioso: il primo consisto soltanto in un muro, circondato 
da un Tosso largo 10 piedi e profondo 8, che un ponte di 
legno attraversa. 1 bastioni, ahi 95 piedi, son di mattoni e 
minacciali rovina. Haiderabad non è piazza dn resistere; é 
facile impadronirsene con una semplice scalala. S'Inalza nel 
centro del Torte una torre massiccia ma disunita dalie altre 
opere, che domina la vicina campagna: quivi è deposta una 
gran parte delle ricchezze del Siedili. Le acque del Falaill 
isolano il terreno su cui Haiderabad è fabbricata; ma seb- 
bene questa riviera sia considerevole nel tempo della piena, 
il suo letto era quasi asciutto all' epoca del nostro soggiorno 
in questa città, cioè nel mese d'aprile. 
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VIAGGIO 

DA HAIDERABAI) A BARRAR 




barche di (al sorla, che sodo como- 



dissime e costruite nella guisa stessa degli altri legni del- 
l' Indo a fondo piano. Tulli questi legai smentivano deci- 
samente la descrizione cbo'l principe m'aveva fallo ai spes- 
so nelle suo lettere sul tristo stalo de* bastimenti ini piegati 
nella navigazione del fiume . 

Questo dftemli era lungo 60 piedi , ed aveva Ire al- 
beri , sui quali alzammo altrettante vefe, folte con liste 



di tuie alternali vamente rosse e bianche . A ciascheduna 
estremità esisteva una capanna, mi una tolda le congiun- 
geva; ma , diversamente dal costante d'ogni altro paese , 
il posto d' onore e sul davanti. La prua era in forma di 
chiosco, coperto di tela scarlattina, e provvisto di tendine 
di scia clie impedivano agi" importuni la Tifila dell' in terno . 
Inoltre era il ripetati ornato di molli stendardi e di ban- 
deruole , alrune delle quali luoahfr ili piedi . La bandiera 
britannica sventolava sulla nostra gondola, ed età credo 
la prima «olla clic si apriva al vento sul!' ludo ; il picelo! 
lepim clie la purista era piò veloce di lutla la Dotta, 
lo ne sper» favorevole l'augurio, « 'I romoierrio della 
Gran Brettagna non tarderà a seguire la sua bandiera. 
Noi ci facevamo tonanti lietamente sul fiume, con uo 

d'essere al di là delle porle di llaiderabad . 

Il primo maggio eravamo a Sitraan ; cosicché io otto 
Kiorui avevam percorso uno spaiio di 100 miglia. Le rive 
del (lume , che sono poco popolale , e di più prive d' al- 
beri e di tulio ciò che può sellar della varietà sulla prò. 
spcltiva, non ci offrivnn che poco interesse . — 11 terzo 
giorno , cominciammo a scoprire all' ovest i monti Dgcn- 
gar o Lakki , alta «alena che arriva fino all' Indo a Si- 
tatati . Il dame, (ebbène magnifico e maestoso, era so- 
lente diviso da banchi di sabbia o scorreva Ioniamente , 
non essendo la sua rapidità che di due miglia o mez- 
zo pur ora . tao do' nostri legni fu quasi sommerso per 
avere urlato in un tronco d' albero conficcato nel fango , 
caso non infrequente sull' ludo , del pari che ne' grandi 
fiumi dell' America, ove per citi spesso succedono funesti 
risanamenti, soprattutto ai navigli elle seguono la «ornate 
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dell 1 acqua . La fortuna à' essere scampali da una cala- 
mila, porse occasione a' Sindhiani (li rongratularseue con 
noi. Ciascun giorno udivamo vantar» la nostra felice stella ; 
il piò comune accidente , il minimo solito di vento, o lul- 
l' altra favorevole occorreaza, tulio era attribuito al no- 
stro destino. 

La nostra ciurma componeasi di sedici uomini : erano 
esseri felicissimi , camminando lutto il gioruo noli' acqua, 
facendo il loro uffizio nuotando e giuocaudu alle grani un te , 
e di tanto in tanto ritornando a bordo ondo goder delle 
delizie dell'Auto e dui bang, succo uisbhrianie estratto 
dalla canape per cui sentono appassionalo trasporlo. Essi 
preparati questa droga facendo passare il sugo espresso dai 
semi e dagli steli di questa pianta attraverso uu pezzo dì 
tela; quand' è vicina ad esser posta in uso e simile all' a- 
diua corrotta, e dehb' esser molto perniciosa, . 

lo crederei poter realmente annoverare le pipe di que- 
sti marinai fra gli attrezzi del bastimento, essendo essa 
fatte con uu grosso pezzo di maiolica tanto pesante da nou 
intarsi alzare e situalo a poppa; colà si riiiran queste genti 
per aspirare il fumo della pianta , die la mescolanza del- 
l' oppio rende doppiamente nociva . 

1 marinai del Sindlii sono musulmani o molto super- 
stiziosi: la vista d'un coccodrillo al disotto di llaiderabad, 
è così tristo augurio da non potersi obliare giammai : in 
quella parte dell'Indo que' mostri stanuo in profanili na- 
scondigli- >. 

Ne' canti o ne 'cori usali da' Sindliiani, ossia, ette Urino 
i loro cavi , o sia che issino le laro velo, si manifesta uu 
gran rispetto pe' loro santoni . I marinai di tutti i paesi so- 
no credo dediti alta musica; e quella dei Sindhiani sen- 



ben semplicissima, offre de' traili che non tono sema 
grazia. 

Allorché scoprimmo la moschea di SÌ Iman , i marinai , 
nella loro gioia , batterono il tamburo e cantarou molti 
versi, 11 cui suono aveva qualche cosa di piacevole, pas- 
sando lungo la base de'Lakka, monti che presentano un 
■assoso promontorio stili 1 Indo, in prossimità di Sibuan . 

Questa città e situata sopra un terreno elevato , all' e- 
stremila d' una palude a due miglia dall' Indo , sul!' Ar- 
ra! , ramo di questo nume, che se ne dislacca a Larkha- 
na. Sibuan c dominata all'est da un singolare castello o 
poggcllo di terra. La sua popolazione e di 10,000 anime. 
Sihuan a chiamili li mieliti Siiiislan , ed e città antica. 
Ha nelle vicinanze molle tombe e moschee rovinate, che 
annunziano la passata sua ricchezza; ma essa e gradata- 
mente decaduta, dacché cessò d'esser la residenza d'un 
governatore, che vi tenea corte allorché splendeva l'im- 
pero raogollu . — La sua situazione presso i monti Lak- 
ka mi fa congetturar esser dessa Sindommo, capitale degli 
stali di Sambo , radgiàh de' montanari indiani, c ricor- 
data dagli storici d'Alessandro . 1 Sindomani non posso- 
n'essere gli abitanti del Sindhi inferiore, che è sempre 
chiamato Pattala , e 'I suo sovrano principe <ie' Putiniani . 

Sìhnan è celebre e venerata pel sepolcro di Lai Sciab 
Baz , santo personaggio del Kborasan ; egli vi Tu sepolto 
sono circa secent'anni, e la sua tomba e io mezzo alla città, 
sotto un'alta cupola, all'estremità d'un edilizio quadrango- 
lare , ornato di pietre dipinte in azzurro che gli danno un 
be tlissi m'aspetto. Un baldacchino dì broccato d'oro, e due 
altri di seta rossa, sono l'un dopo l'altro sospesi sopra la 
tomba ; e sulle mura che la circondano, leggonsi in grossi 
caratteri arabi le lodi del defunto ed alcuni passi del Cora- 
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do . Uova di struzzo, penne di pavone, palline di veiro, e 
Dori, fanno il complemento della decorazione di questo luo- 
«o santo; ed i colombi, emblemi della pace, posan tran- 
quillamente e covano sui baldacchini che cuoprono le ce- 
neri dell'uomo virtuoso. I miracoli dì Lai Sciab Baz so- 
no influiti, a prestar Tede alle penti del paese. L'Indo obbe- 
disce alla sua parola , e niun naviglio oserebbe passar 
davanti alla sua tomba senza fare una propiziatoria obla- 
zione . Migliaia di pellegrini accorrono a questo venerato 
santuario, ed i monarchi del Cabul e dell'India l' hanno 
sovente visitato. I tamburi che proclamano i meriti del 
santo, sono un dono del celebre persecutore Allah Eddin , 
che regnava nel 1242, e la porta d'argento del sepolcro 
attesta l'omaggio e la divozione d'un defunto emiro del 
Sindhi. GÌ' Indigenti sono giornalmente n miriti dalla carità 
de' stranieri ; ma l'universale beneficenza ha infiacchito 
i costumi degli abitanti, che sono indolenti e depravali . 
L'Indiano partecipa del rispetto del musulmano per questo 
santo personaggio, ed insinua scaltramente ebe il nome di 
Lai è brahminico, e che i settatori di Maometto hanno 
associalo alla religione del loro profeta il dio d'una fede 
che gli È estranea. Una tigre, che per l' innanzi viveva 
nelle vicine montagne, e che ora è confinala in una gab- 
bia presso la tomba, partecipa della generosità de' devoli. 

II più singoiar' edilizio di Sihuan, e forse delle rive 
dell'Indo, è il castello rovinato che domina la città, e 
che, secondo tutte le probabilità, risale al lempo de' Greci. 
Consiste in un monticello dì lerra alto 60 piedi, circonr 
dato fin dalla base da un muro dì mattoni. La forma di 
questo castello è ovale , la sua lunghezza è di 1,21)0 pie- 
di, il diametro di 730. L'interno presenta un mucchio di 
rovine , ed È coperto di frammenti dì vasellame e di mat- 



toni-, la porta, ai luata dalla parie della citta, è stata cuii- 
l inala ; ed un taglio ebo l' attraversa prova che il poggio c 
opera dell 1 arte. Veduto a certa distanza, questo cattette- 
ricorda il disegno dellatorre di Hadgilebi io babilonia, che 
il it ich ha descritto nella sua interessanti; memoria sopra 
quest'antica città . , 

Gli abitanti attribuiscono questo monumento al secolo di 
Bader ni Dglamal : potchb lutto quello che è antico o ma- 
raviglioso nel Sindhi, si riferisce alla potenza d'una fata. È ; 
da notare, che l'Arra! passa lunghesso a questo castello; ora 
Quinto Curzio ci fa sapere, che nel territorio del radgiiih j 
Sambo, che io riguardo come la regione che circonda 
Sihuan, — ■ Alessandro s'impadronì della pia forte citta, 

• per in»'//» d'nno scavamento fatto da' suol minatori. > — 

Urla così vasta rovina, situata in tale posizione, autorizzi, 
per quanto mi pare, a riconoscerla per la città, . ove i Bar - 

■ bari, ignari dell'arto dell'Ingegnere, furono stupefatti 

■ quando videro apparir tutto ad un tratto uel mezzo 

> della loro città 1 nemici , che sbucavano da un sol ter ra- 

> ueo di cui non avean per l'innaml scoperto alcuna 

• traccia. • 

Ijna cosi forte posiziono non potè probabilissimamente 
esser negletta in tempi posteriori; e vediamo, che sotto 
il regno dell' imperatore Humayun , nel 1541 , questo mo- 
narca, non avendo potuto espugnar Sihuan, se ne allon- 
tano per intraprendere il disastroso viaggio d'Omarcote. Il 
suo Aglio Acbar tenne assediata quella piana per sette 
mesi, o sembra che dopo averla presa la smantellasse. — 
Si trovan molte medaglie nel castello di Sihuan, ma non 
potei discoprir traccia dell'alfabeto greco in una trentina 
che n'esaminai; erano tutte monete musulmane dei-su' 
vrani di Delhi. 
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Al disotto di Sibuan circa IH miglia , o dalla parti; 
flessa del fiume , incontrasi Amri, villaggio, che credesi 
fosse anticameule una gran città, prediletta residenza 
d'antichi monarchi : dicono essere stala distrutta dalle 
acque dell' ludo. Vedesi frattanto in prossimità del vil- 
laggio un poggetlo di terra allo una quarantina di piedi , 
chela tradizione indica come luogo di posa d'uà re: egli 
ordinò elio venisse ammucchiato il letame della sua caval- 
leria^ quest'è l'origine del poggio d'Antri! Vedonsì nei 
dintorni alcune tombe, ma le sono evidentemente moderne. 

Noi ci fermammo quattro giorni a Sihuau: la tempera- 
tura era calda e soffocante ; il termometro segnava 112" 
(35° SS), ed a mezza notte non scendeva al disotto di imi" 
(30° 20), a cagione de' venli caldissimi che spiravano dal- 
l'ovest, ove il paese è arido e montuoso. L' aita catena di 
monti die corro parateli amente all'Indo, dal maro fino nel 
ceotro dell'Asia, si unisce a' monti Latita al sud di Si- 
Iman, il che impedisce il passaggio de* venli rinfrescanti 
dell'Oceano. 

Noi abbandonammo Sibuan il 4 moggio, o ciò non 
avvenne senza qualche difficoltà, poiché non potevamo tro- 
vare abbastanza uoniini per aliare i nostri battelli . Il meh- 
mandar , quantunque figlio del visir, e latore d' un firmano 
col l'impronta del sigillo dell'emiro, nulla potè sull'animo 
del ctlender , o sacerdote del sepolcro di Lai Sciab Bai ; 
questi obbiettava che uuordine slmile non era sialo dato 
giammai, e ch'egli non voleva obbedirvi. Alcuni uomini 
furono accludati; mai servitori del sacerdote snudarono 
lo sciaboledicendo, che solo quando piò non potessero ser- 
virsene avrebbero ubbidito. Noi non sapemmo nulla di 
quest'affare seuoncliè quando fu terminato; un accomo- 
damento operaio da Seid Takki sciali vi pose termine . 
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Quando gli abitanti di Sihuan seppero che sarebbero siali 
pagati della loro fatica, allora di buon animo si presenta- 
rono prima della partenza : sotto il dispotico gè verno del 
Studili effettuandosi tutto per forza, ì barcaiuoli di Siliuan, 
all'approssimarsi del dgemti , o erau fuggiti dalla città o 
pure si erau refusati nel santuario credendo che si esi- 
gerebbero gratuitamente i loro servigi- 
li giorno dopo la nostra partenza da Siliuan. Moharo- 
med Goliar , capo Belutsci, venne ad incontrarci alla testa 
d'una schiera d'agenti confidenziali di Mir Kustam khan, 
emiro di Kbirpur: erano stai' inviati da una distanza di 
80 miglia, alla frontiera, per congratularsi con noi sul 
nostro arrivo ed assicurarci della divozione del loro so- 
vrano versoi! governo britannico. Noi non ci aspettava- 
mo dimostrazioni di tanta benevolenza nel Sindlit , e per 
conseguenza ce no compiacemmo moltissimo. Questa de- 
putazione ci recò un' abli ondante provvisione di castrati, 
di farina, di frulla , d'aromali , di zucchero, di burro, di 
gbi, di tabacco, d' oppio e di moli' altre cose che furon di- 
viso fra le nostre genti. 1 castrali furono scannati e colti; 
Il Hsoed il giti furon subitamente convertili in saporite 
vivande, e credo che ognuno volgesse a Mir Ruslam 
khan sinceri ringraziamenti; ma io non mi sarei imagi- 
nato giammai, che lutto questo non fosse senonebe il prin- 
cipio d'una serie di Testini che quotidianamente nelle tre 
settimane che restammo sul suo territorio si successero. 
Mohammed Gohar era un vecchio decrepito; aveva la 
barba rossa , ed un'elegante cintura gli circondava la vita. 
Durante lotta la conferenza, e' non si potè mai ricomporre 
dalla meraviglia, estendo la prima volta ch'ei vedeva gli 
Europei . 
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In segno di riconoscenza per te officiosità di Mir Ruslam 
khan, gl'indirizzai la seguente lettera scritta in lingua 
persiana, la quale darà uu saggio dello stile epistolare di 
questo paese , che ho per quanto m' e stalo possibile fe- 
delmente imitato. Dopo over Tatti i primi complimenti, 
proseguii in questi tcrrajni: — > M'affretto d'annunziare 

• all'altezza tua, eli' io son arrivato a' confini del tuo pae- 

• se in compagnia del rispettabile SeidTakki sciàh, che 
. mi ha scortato Qn da llaidcrabad da parte di Mir Mu- 

• rad Ali khan. Siccome da lungo tempo ho inleso parlar 

• di tua altezza , da' viaggiatori che dal Colch vanno al 

• Sindbi, si e questo per me un motivo di reputarmi ffl- 

• lice , per essere arrivato sul tuo territorio ed aver con 

• sicurezza condotto i doni , che sono stali graziosamente 

• destinati al maharndgiah Rendgit-Sìng da Sua Maestà 

• il re d' Inghilterra , potente pel suo rango, terribile co- 

• ni' il pianeta Marte, grande e maguilìco monarca, alto 

■ nel grado quanto Dgemscid, elevato in dignità come 

• Alessandro, non eguagliato da Dario, giusto come Nu- 

■ scirvau, grande come Feridun , ammirato come Ciro, 

• rinomato come il sole, distruttor della tirannia e del- 

■ l' oppressione , giusto e generoso , pio e devoto, favorito 

■ da] cielo, ec. ecj possano i suoi stati estendersi per 

■ sempre ! 

> Ènoto,chc quando un amico viene nel paesed'un 

■ amico, questa è un'occasione di gran felicita: ecco il mo- 

> [ivo per cui ho scritto queste poche linee-, ma quand'avrò 

■ il [liacere di vederti la mia gioia si accrescerà. 

> Io aveva scritto la mia lettera uno a questo punto, 

■ quando il rispettabile Mohammed Gobar, uno di quelli 

• che godono della confidenza dell'altezza tua, e qui ar- 

> rivalo per informarmi de' tuoi sentimenti di rispetto e 
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• d'amicizia per il governo br ita nn irò, e produrmi nume- 
■ rose provedella tua ospitalità. È d'uopo che io lì dica 

• che me ne sono molto rallegrato ? Tali civiltà aonunzia- 

• do la grandezza . > 

Dopo un viaggio di dieci giorni arrivammo a Bakkar ; 
ma noi sbarcammo in disianza d'alcune miglia da questa 
Tortezza, onde prepararci perla nostra visita al capo di 
Kfairpur, che ci aveva tanto benevolmente accolti entrando 
nelsuo paese. Noi avemmo occasione d'osservare i Sin- 
dhia ni nel risalire il (lume, e Tacemmo quanto più potemmo 
per impegnarli ad avvicinarsi , concedendo finn al più in- 
fimo villano il permesso di venire a bordo per vedere i ca- 
valli . La massa del popolo è quasi selvaggia, ed estrema- 
mentii ignorante; ina le sue euiile sniriluiili ed i Sei iti , 
o discendenti del profeta, moslraron d 1 aver delle cogni- 
zioni e dell' indipendenza. Avendo domandato ad una schie- 
ra di Seidi di quali emiri fossero sudditi , mi fu risposto: 

• Noi non riconosciamo altro padrone che Dio, che ci dà 
. de' villaggi e tutto quel che desideriamo . • lo fui colpi- 
to dalla famigliarilà che regna fra gli uomini di questa 
classe nel Sindhi ; polche non si può supporre che una sì 
considerevol tribù discenda in diretta linea dall'arabo pro- 
feta . 1 mendicanti del Sindhi sono molestissimi ed estre- 
mamente Importuni : ricorrono ad ogni sorla di dimostra- 
zioni per ottenere la elemosina; strappan l'erba e le fron- 
de co' denti , masticano il fango e la rena per eccitar la 
compassione. A 

Noi avemmo frequenti relazioni , e spesso ci trattenem- 
mo colle classi superiori della società. Alcuni di questi Sin- 
dhiani moslraron dell' ioteresse per l' oggetto della nostra 
missione a Lahora; ma essi prcslavan poca fede alla no- 
stra sincerila , conducendo cavalli per una strada, ch'essi 



credevano non essera stala praticata dal tempo di Noè in 
poi . Ci affollavano con mille domande sopra le nostre usan- 
ze : segnalamento il vecchio Mohammed Guliar era com- 
preso da orrore, pensando alle nostre disposizioni relative 
al matrimonio, e mi supplicò perchè in avvenire lasciassi 
crescere lamia barba. Sì potrà avere un'idea del suo sape- 
re dalia domanda che fece, cioè, se Londra.fosse inferiore 
a Calcutta : non ostante , egli era un piacelo] compagno ; 
io mi divertiva a sentirgli cantar te iodi "sol dati del Sin- 
dhi, che differivano, secondo lui , da quelli di tutto il re- 
sto del mondo, riguardando come un onore il combattere a 
piedi. I sentimenti di pietà che alcune persone manifestavan 
per noi eran veramente piacevoli ; esse si scandalizza- 
vano in sentir dire, che ci servivamo di setole di porco 
per pulirci i denti : più volte mi esorlarono a mettere da 
parte la sella inglese , che riguardavan come poco conve- 
niente, e come qualche cosa di peggio che mettersi a nu- 
do sul dorso del cavallo . i 

Io questa parte del suo corso;,. l'indo è chiamato Siro, 
per distinguerlo dal Lar, che è. là sua denominazione al 
disotto di Si Iman; questi due vocaboli bulli tsci, signilicano 
nord il primo e sud il secondo; ciocché spiega in modo 
plausibile l'orìgine della parola Sirae o Kiiosa , nome della 
tribù che abita il deserto all'est ; perchè questa popolazio- 
ne venne primitivamente da Sira, nella parte superiore 
del corso dell' Indo. Mihraa, comune appellazione di que- 
sto fiume nell' India, e presso gli stranieri, è sconosciuta 
nel Sindhi . L' acqua dell' Indo è considerala preferibile , 
per tutti gli usi della vita, a quella che si attinge da'pozzi 
di quella contrada : quando si prende dal Bume è sudicis- 
sima ; ma le persone facoltose la lascian riposare affinchè 
precipiti la fanghiglia di cui è carica. 



Sull 1 ludo vi son poche chiatte, ed e cosa piacevole il ve- 
derlo attraversare dagli abitanti su delle pelli e su fasci di 
canne: sovente un uomo cou un branco di bufali discende 
cos'i una distanza di 15 a 20 miglia, preferendo questo mo- 
do di viaggi»™ all'incomodi! di camminar lungo le rive. 

Al disopra di Sinuati , si prende 11 palla con delle reti 
sospese alla prua di piccoli battelli, che servono egual- 
mente d'abitazione al pescatore ed alla sua famiglia . La 
donna , che ordinariamente b robustissima, maneggia 11 
remo da poppa , onde trattenere la barca in meno alla cor- 
rente, e tiene spesso tra le sue braccia un fanciullo, mentre 
il marito suo uccide il pesce . 

Sembrerà cosa strana la presenza dei defluii tanto lonta- 
no dal mare, eppure si vedono trastullarsi nel fiume; li- 
no all' altezza di Itnkhar, essi sono d' un color più grigio 
di quelli dell' Oceano. 

Avrei dovulo dire , che prima d'arrivare a lìakkar ave- 
vamo ricevuto fa visita del nabal) UH Mohaiumed kliau 
Lnghari, uno de'vlsir delSìndhi; egli c ; era venuto incon- 
tro da Scicarpur. Questi era un vecchio di "2 anni , decre- 
pito, e sul)' orlo della fossa: ci accolse con particolare be- 
nevolenza, e per le sue attenzioni si cattivò l'animo no- 
stro: mi fece dono d'un cavallo e d'un ricco lunghi. 
ligli ci disse cou tutta franchezza, che 1* emiro si era la- 
sciato vincere da non buon! consigli dell' averci sì lun- 
gamente trattenuto nei Basso ludo, e ch'egli aveva scritto 
a questo principe in modo pressantissimo, perchù non al 
comproniiitlesse per tal maniera di procedere . 

Noi avemmo allora un 'eccellente occasione per vedere un 
capo belutsci sul suo suolo natio: egli era seguito da un 
magnifico equipaggio di tende e di tappeti, da tre seggiolo 
pollatili, e da circa quattrocento uomini: uua schiera di 
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ballerine faceva egualmente |>arlc de! suo corteggio. Funi' 
dio obbligati la sera a sentir nostro malgrado gli urli di 
quosli artisti per più ili due ore ; ma ciò die rendeva que- 
sta scena maggiorale u (e disgustosa , si era elio di tanto in 
tanto tracamiavau buone dosi di fortissimi liquori, a li- 
ne dicevan' esso di schiarare la voce ; noi finiron per es- 
ser pressoché ubriache . Frattanto era quasi impossibile 
dar seguo dei minimo disgusto per questo spettacolo, giac- 
che , sebben' egli non fosse in alcun modo di nostra sod- 
disfazione, pure ci veniva offerto colla speranza di render 
più piacevole il divertimento. Le genti che avevamo con 
noi, e ette sommavano allora a ceuto cinquanta, furono 
splendidamente regalale dal Nabab , che ci trattenne per 
due giorni presio di lui . 

La mattina del 14 sbarcammo ad Aìipur, piccolo vil- 
laggio ove incontrammo Felh Khan Ghori, visir di Mir 
Bustaia Khan, che questo principe mandava a Incontrar- 
ci da Khlrpur. Era costui un uomo attempato di dolci 
ed affabili maniere ; la barba bianca come neve , e i ca- 
pelli rossi gli davano un'aria singolare. Egli ci accolse 
con cordiale bontà ; ci assicuro eh' il suo signoro aveva 
provalo un sentimento di viva soddisfazione sapendo il no- 
stro arrivo, perchè da lungo tempo desiderava collegarsi 
piii «lrHt il nienti' rol governo hrìlniuiieo . ini ancora non 
avev'avuto la fortuna di vedere alcuno de' suoi agenti. 
Egli ci disse che Mir Bustam Khan non aveva la preten- 
sione d'essere l'eguale d'una nazione sì grande e si po- 
lente come la nostra , ma eh' ci sperava poter essere an- 
noverato fra coloro che facovan voti per la sua felicità, e 
che erau pronti in ogni occasione a prestargli i loro servi- 
gi. Feth Khan disse inoltre , che il territorio di Khlrpur 
formava nel Sindbi uno stalo assolutamente distinto da 



quello ili Halderabad, e mi pregava di rammentarmi di 
questa circostanzi). Non fui sorpreso di questa dichiara' 
lione, poiché aveva giudicalo ch'egli avesse qualche cosa 
in mira, dietro le premure datesi per compiacermi. Assi- 
curai il visir, che siccome era mio dovere mi compiaceva 
delle attenzioni del suo signore , e promisi che nella nostra 
conferenza ci saremmo intrattenuti su queste materie . Il 
visir aveva seco una seggiola portatile per condurmi in 
gran pompa a Khirpur, donde eravamo lontani 11 mi- 
glia; l'indomani Tacemmo ingresso in questa citta. 

Dietro lutto ciò che ho raccontalo , è Tacile imaginarsi 
la noslra conferenza con MirRuslain Khan: egli ci ricevè 

dacchino dì seta ; era circondalo da' membri della sua fa- 
miglia, quaranta de' quali, del sesso mascolino, nati in 
linea diretta da suo padre, eran' ancora viventi. Eravi 
maggior pompa e migliore apparato che in Haiderabad ; 
ma egual disordine , egual romorc. Ricambiaronsi 1 com- 
plimenti d'uso in simili circostanze ; ringraziai il principe 
(1/ 1 miti esegui di ospitalità e dei buoni uffici che avevamo 
costantemente ricevuto sul suo territorio. — Mir Rustam 
Khan è in età di circa cinquantanni; i suoi capelli e la 
sua barba erano completamente bianchi ; r espressione del- 
la sua Bsonomia ed i suol modi erano d' un'estrema dolcei- 
za. — Tanto egli che i suol parenti, erano talmente occu- 
pati a contemplare il nostro aspello ed il nostro vestiari*), 
che parlavan pochissimo. E' ci pregò di ritornar la sera, 
che vi sarebbe stato minor rumore e minor confusione , al 
die volentieri acconsentimmo. Prima di uscire gli diedi 
il mio orologio , e poi gli mandai un parodi pistole, un ca- 
leldoscopo e diversi oggetti di manifattura europea, che 
gli cagionarono infinito piacere. —Era quas' impossibile il 



penetrar fra la ca!ca;non v'era però disordine; e Dell'av- 
vicinarci fummo con grandi acclamazioni salutali. Nulla 
parve fare impressione maggiore Tra queste genti delle 
peune de 1 nostri cappelli : • che razza di galli ! • dicevansl 
fra loro. Fino a una distanza iti 61)0 piedi dal palazzo , se 
posso servirmi di tale espressione per le fabbriche di terra 
del Sindhi, dilungat asi una Ala d'uomini in arme : ima qua- 
rantina aveaoo alabarde ed erano i guarda boschi o cac- 
ciatori del principe. 

Ritornammo la sera presso l' emiro : egli era assiso sopra 
un terrazzo coperto di tappeti di Persia, e circondalo dai 
suoi numerosi parenti coinè la mattina. Hi parlò lunga- 
mente del suo rispetto pel governo britannico ed aggiunse, 
ch'il suo visir m'aveva certamente informato de' suoi 
sentimenti: sbirciò un poco il mehmandar di Haiderabad, 
che, secondo le mie osservazioni, avea fatto il suo possì- 
bile per impedire il nostro colloquio, e quindi cambiò di- 
scorso. M'indirizzò un'inlloltà di quesiti sull'Inghilterra 
e sulla sua potenza, osservando che anticamente essa non 
era nazione tanto bellicosa. Egli avea sentito dire che po- 
chi secoli addietro, noi andavamo nudi col corpo dipinto 
con diversi colori . Mostrò molta curiosila sulla nostra re- 
ligione, e quando gii ebbi detto che io aveva letto il Co- 
rano, mi fece ripetere il Koloma, a professione di fede 
musulmana in persiano ed in arabo, e ne provò inespri- 
mibil piacere . Eu'li disse che la nostra grandezza derivava 
dalle nostre cognizioni sugli uomini, e dalla nostra sol- 
lecitudine in occuparci delle cose altrui siccome delle no- 
stre. Egli esaminò la mia sciabola, che non era che di 
mezzana grandezza, adattatila cavalleria, ed osservò che 
poteva far poco male; io risposi che quest'arme era ca- 
duta in disuso, doccile diede luogo ad un'esclamazione ed 



un sospiro io molle delle persone presenti. Eravi tanta 
dolcezza ne'modi dell'emiro, ch'io uon sapeva persuader- 
mi d'essere alla corte d'un primipe helulsci. Dimostrò 
un vivo dispiacere per non poter noi restar presso di lui 
almeno un mese: — • ma poiché, continuò a dire, voi 
■ siete determinali a pruie^uiri: il vostro \ [aggio Senza di- 

> laziouc , bisogna cLe accettale il mio legno di gala e il 

> Qglio del mio visir, per accompagnarvi duo alia frooliera. 
. Finche sarete sul territorio di Kliirpur, accettale la de- 

> bolo ospitalità d'un saldato belusci ■ • — Cos'i era soli- 
to qualificarsi . Quanto alla sua ospitalità , ch'egli tanto 
abbassava, se ne giudichi da quanto segue: dava ogni 
giorno otto o dieci castrati ed ogni altra sorla di provvisio- 
ne per centocinquanta persone; c durante il nostro sog- 
giorno a Khirpur, egli mandava due volte al giorno un de- 
sinare pur noi di settaiiladue pialli di vivande indigene, 
alcuni de'quali eran deliziosi; la cucina ne era mollo 
succulenta, ed il lutto servito in argenteria. Le molle at- 
tenzioni usateci a Khirpur ci fecero partir con dispiacere 
da questa città. Prima della nostra partenza, l'emiro e la 
sua famiglia c'inviarono due pugnali e due belle sciabole 
con ornamenti in uro massiccio . La lama d' una di queste 
iciabole fu valutala ottanta lire sterline; ricevemmo inol- 
tro molle pezze di tuia e di sola fabbricale nel paese, e final- 
mente una borsa di mille rupie , che noi) ricevei , allegan- 
do per motivo che io non aveva bisogno di cosa veruna 
per sovvenirmi delle bontà di Mir Huslam Khan. 

I.' KJplìi natone (I) ha fatto l'osservazione: • che i 

li 11 Burliti, citil >.urntt' L'DpiiilM.nir. il i|ur.|i< Tu Iinialo nel imn in 
miil^T.-.iii [.r«-n U re. M r.ilml. Il r.irrrmli, ili imr-la iriirionu ■ rollìi 
□ ■ ■ ■ I i " . i ^ n-j-.i iruli.ihM : .Ir, H"i.'inl '! i ■ i/m.' ,ii,,y ,j. ■t'-jr-MÌrunri . ec. Lon- 
don 1815, i mi. In.*.-, con una uran cicli c molle umls. .. Ik-buiuiii: ilei 
rwno ni Cibai esur dtiitmlenif . ) 
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VIAGGIO 01 
< espi del Siedili sembrnn'esser de' barbari della specie 
• più rolla, senz'avere alcuna dellevirlii de' barbari. ■ — 
Credo che questo ritratto sia somigliantissimo, quantunque 
la famiglia dell'emiro di Khlrpurnoa sembri meritare un 
tale rimprovero; ma I capi di questo paese vivono unica- 
mente per loro stessi; essi nuotano nelle ricchezze, ed i 
loro sudditi sono immersi nella miseria: professano un 
eccessivo attaccamento per l'islamismo, e non trovasi per- 
tanto una bella moschea ne' loro territori. In Haidera- 
bad, città fabbricata sopra uno scoglio come in ogni al- 
tra parie, essi fan la preghiera in templi di terra: sembra 
ch'eglino ignorino tutto ciò che riguarda l' eleganza o il 
comodo d' una casa e de] viver domestico. 

I Belutsci sono una razza di barbari d'una specie par- 
ticolare; ma sono barbari valorosi. Fin dall' infanzia, 
vendono educati nel mestiere delle armi ; ed io bo veduto 
de' fanciulli di quattro o cinque anni , tigli di capi , passeg- 
giar altieramente con nna sciabola ed uno scudo di piccole 
dimensioni, dati loro da'ge nitori per inspirar iu .essi cosi di 
buon'ora 11 gusto della guerra. Questa tribù non compone 
che una piccola parte della popolazione del Sindhi ; i pa- 
cifici abitanti la detestano a caglon della sua condotta im- 
periosa , e nel medesimo tempo essa odia i principi che re- 
gnano su di lei. Sarebbe difficile concepire un sistema di 
governo più detestato da tutti i suoi sudditi di quello 
degli emiri del Sindbi , e questo sentimento non è in alcun 
modo mascherato; poiché noi udimmo l'espressione d'un 
ardente speranza, In ogni parte di quella contrada, che 
noi fossimo i precursori della conquista, l'avvanguardo 
d'u n'armata che s'impadronisse del paese. La persona degli 
emiri è tutelala contro ì pericoli dal numero degli schia- 
vi che si tengon d'interna; questi chiamatisi khatkhdì. 
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godono della confidenza de" loro padroni e di non poca 
parta d'autorità; eglino sono schiari ereililari, [ormano 
una classe distinta nello slato, e non si ow ri Uno die fra di 

[(giorno 19 pervenimmo a Bakkar, ch'il una fortezza 
a 15 miglia da Kirirpur , fabbricata sopra «na rupe selcio- 
sa in mezzo all'Indo, avente sulla sinistra del fiume la 
città di Dori e quella di Sakkar sulla destra . Non era a 
supponi che l'emiro ci accordasse il permesso di visitare 
questo preteso baluardo della sua frontiera , ed io non vol- 
li insistere iu una domanda, che, siccome b« ne scorge- 
va, riusciva piuttosto molesta; noi passammo però da- 
vanti alla piazza, ed avemmo favorevole occasione d'esa- 
minarla, lauto da terra che dal fiume. L'isola Da 2,400 
piedi di lunghezza : è di. figura ovale, e quasi intieramente 
occupala da forti Acazi uni , che hanno più somiglianza coi 
lavori d'Europa che con quelli dell' India: veduta dalla ri- 
va dall'Indo , essa presentasi nel suo migliore aspetto } le 
sue torri sono quasi tutte adombrate da grandi alberi, e la 
palma lascia cader le sue foglie flessibili sui bastioni e sulle 
moschee . — Molle altre isolette sono in vicinanza di quel- 
la ; sopra una di esse sorge la tomba di Khadgià Khizr , 
santone inusulmauo, sotto una cupola che molto contribui- 
sce alla bellezza della scena. 

Al disopra di Bakkar, il' Indo si divide in due canali, 
larghi i,2l)U piedi ciascheduno , e le sue acque s'infran- 
gono con violenza e fracasso contro li scogli che le riucbiu- 
douo . Nel tempo delle inondazioni, la navigazione di que- 
sta parte del fiume è pericolosa , per esperii ed arditi che 
sieuo i barcaiuoli di Bakkar. — Rori è dirimpello a questa 
fortezza, sopra uu selcioso precipizio alto 40 piedi : alcu- 
ne delle sue case, die souo altissime, sporgono al disopra 



delle acque In modo, che gli abitanti possono attingerne 
dalie finestre ; ma Ve inoltra una via fatta a scalpello nel 
masso, per cui posson provvedersi di quest'oggetto di pri- 
ma nccessi là senza pericolo alcuno . L'altra riva dell'Indo 
non c così ripida come quella di Hori . Una preziosa reti- 
quia, una ciocca de' capelli di Maometto, rinchiusa io 
mia scatola d'oro, attira i pellegrini musulmani a Bakkar, 
quantunque gli abitanti sien per la massima parte lira- 
Imi ini. 

La sera stessa del nostro arrivo , avemmo una curiosa 
conferenza sulle rive dell' ludo col visir di Khirpur , che , 
per ordine di Mir Rusfam Khan, ci aveva scortati Ha là, 
ed invigilava perchè ci fossero som miai strali i battelli. 
Dopo d'averci chiesto d'essere ricevuto appartatamente, 
ripreseli soggetto della conversazione e ci disse, che il 
suo padrone l' aveva incaricato di proporci un solenne trat- 
t alo d'amicizia col governo britannico, a quelle condizio- 
ni che questi Indicherebbe, Fece inseguito V enumerazio- 
ne do' principi vicini che l' esistenza loro dovevano a una 
tale alleanza, come il capo de'Daudputra , il raual di 
Dgessclmìra , il rodglah di Bicaulr , ec. ce. ; e terminò con 
una peroratone piena di gravità , nella quale espose, es- 
sere stato predetto dagli astrologi e depositato in iscritto 
ne' loro libri , che in un tempo futuro gì' Inglesi verrebbe- 
ro in possesso di tutto il paese dell'India; predizione, che 
Mir R usi ani ed egli slesso erano persuasi che si realizze- 
rebbe, quaDdo gl'Inglesi domandassero a' capi di Khir- 
pur perchè non fossero venuti a protestare della loro 
fedeltà. Io procurai, ma invano, di rimuovere t tristi 
vaticini del ministro ; e dichiarai la mìa incompetenza 
per immischiarmi in un affare di tanta importanza com'è 
un trattato fra due stali, se prima non ne ricevessi una 



1U> BCRNES 

proposizione dall' emiro io iscritto munita del suo sigillo ; 
ed aggiunsi , che farei conoscere al mio governo i ioti 
eh' erano siali espressi, cui sarebbe grato sapere aver es- 
so tali amici. — Ciò piacque non poco al diplomatico: mi 
pregò di non obliare quel ch'era accaduto, e volle che 
gli promettessi di scrivergli dopo la sua partenza, e d'ir- 
rorar così l'albero dell'amicizia, affinchè un tale oggetlo 
Analmente si effettuasse; > poiché ilcicloele stelle procla- 
• mavano la fortuna dell'Inghilterra! > 

Non fu questo il solo incidente intervenuto a Bakkar; 
noi vi ricevemmo ancora la visita d' un Afghano , nobile 
d'alto lignaggio, ch'era stalo spedito come ambasciatore 
al governa tor generale da sciati Maltmud, per l' innanzi 
re di Iterai; egli se ne tornava alla sua patria per la 
via del Siodbi e del Mekran, giacche lo stalo tumultuoso 
dell' Afghanistan, smembralo, gl'ini pedi Y a I» ordi- 
naria. Era costui uno degli uomini più belli che avessi 
mai veduto di quella nazione : la sua barba ondeggiante 
scendeva Uno alla cintura . Calcutta e le sue meraviglie lo 
avevano incantato; molte delle nostre usanze erano stale 
da lui adottate: servivasi d'una sella all'inglese per ca- 
valcare ; ma siccome erasi potuto accorgere, che que- 
sta era fatta in parte con pelle di porco, me l'offrì, pre- 
gandomi di accettarla, giacché non avrebbe osalo portare 
un oggetto simile nel suo paese, e non se ne sarebbe più 
servilo. In ricusai pulitamente l'offerta, e fui dolente 
eh' egli fosse stalo istruito de' materiali che componevan 
la sella, giacche amando le nostre mode, egli non po- 
teva introdurlo nella sua patria . Prima di congedarsi da 
noi mi chiese la mia spazzola inglese, che io con piacere 
gli cuocessi, enon credei necessario fargli sapere che In- 
vece della pelle , egli avea le setole dell' animale immondo . 



Egli andò beato del dono, e oel partire mi offrì io contrac- 
cambio la Bua seggiola portatile. 

Mi «piacque essere stalo la causa remota dell' afflizione 
di spirito di quell'Afghano; pare infatti eh 1 egli fosse stato 
istruito della natura delle materie ch'entravano nella com- 
posizione della sua sella da Takki sciali , nostro niehmao- 
dar sindhiano, che gli aveva rimproveralo la sua impuri- 
tà: quest'era un Seld, e uno de' più scrupolosi musulmani 
che avessi mai conosciuto; era figlio di Mir Ismael seikh, 
oriundo di Persia, intelligente, istruito, civilissimo: avem- 
mo a dolerci della perdita d'un uomo cosi piacevole-, ci ab- 
bandonò a Bakkar, essendo temporarlamente Incarica- 
to dell'amministrazione del distretto di Sci karpur duran- 
te l'assenza del nabali suo fratello. Il suo carattere era 
stranamente svisato dalla bacchettoneria e dalla supersti- 
zione; esente da pregiudizi, ed anche scettico su tulle le 
altre materie, non v'era nell'islamismo miracolo abbastanza 
assurdo, che la sua gran fede non ammettesse. Fra diverse 
altre favole che mi racconti), assicurommi, che quando 
l'imam Hussein fu decapitato da gli Yeiidl, un cristiano 
avendo loro rimproverato d'aver ucciso il loro profeta, 
uno di loro avvenloglisi contro; incontanente il cristiano 
presala testa dell'imam, se la colloco sul petto, ed essa 
pronunziò la formula sacra : • Non v'è altro dio che Dio, 
■ e Maometto è il suo profeta; • ciò che fece tosto tacere 
il tradilor musulmano. 

Durante il mio soggiorno a Bakkar, visitai le rovine di 
Àlor, che passa per essere stata la capitale d'un regno 
possente, governalo da Dolora Bac; Bori, Bakkar e Sak- 
kar sono surle presso il sito che occupava queUa citta; il 
regno estende vasi dall'Oceano a Gannirà, e da Cauda- 
har a Kanodgi, edividevasi in quattro grandi vice-reami. 



Din , nel (Cattivar , è Dominai» espressamente coma uno 
de' suol porti . Alor cadde sotto le armi musulmane fio 
dai settimo secolo dell'era cristiana : Maliommed Beo 
Cassini, luogotenente del califfo di Bagdad, che invase 
l'India pur ce rea ri' ionia inculi per i' harem del suo sovra- 
no, se ue rese padrone secondo quanto si ha da un mano- 
scritto persiano. Trovasi il racconto circostanziato del- 
l'istoria di Alor nel TscioUe namth, libro persiana, che 
contiene gli avvenimenti accaduti nel Sindhi e crede*! au- 
tentico. Il suo titolo deriva dal nome di Dalir Bla Tscio- 
Ice, Brahmano, sovrano di Alor. 

Le rovine di questa città si riconoscono ancora lungo L 
sassosi colli a 4 miglia al sud-est di Bakkar; esso sono 
oggi indicale da un misero casale!!» , ove esistono alcune 
tombe quasi rovinale. Di tutl'i monumenti dell'antica cit- 
tà altro Don retta, che un poule basso a Ire arcale di 
pietra e mattoni, chiamato il Bend d'Alar o Arar ; egli 
traversa una vallea, che forma v' anticamente il ietto d'un 
ramo dell'Indo, onde le acque, dopo aver fertilizzato il de- 
serto ed esser passale per Amereolc e Locpot, geitavansi 
nel mare; esse trovano ancora uno sfogo per questo ca- 
nale nelle grandi inondazioni . 

li racconto della Italianità che decise della sorte di Alor 
«spense la vita ed 11 regno del Dalora Raè, somministra 
alcuni schiarimenti sui costumi di quel tempo. Il Brabmino 
comparve con una schiera d' elefanti ; egli era assiso sopra 
uno di questi animali eoa due donne di sorprendente bel- 
lezza che gli mescevano il vino e gli preparavano il betel . 
1 musulmani Incapaci d'oppor resistenza agli elefanti, 
abbandonarono il campo di battaglia, onde far provvigio- 
ne di materie combustibili . Essi empierono te loro pipe, 



VIAGGIO iot, 
e (ornali indietro , slanciarono del fuoco contro gli elefan- 
ti, che spaventali fuggirono in disordine (1). II radgiàb 
fu uccìso nel conflitto, e te suo due figliti, vergini an- 
cora e più belle dell'aurora, furono inviate a Bagdad, 
come adequati ornamenti per l' harem del luogoteuente 
del profeta. — L'istoria di queste due principesse è 
desna d' osservazione - Pervenute alla ciltà santa, esse di- 
chiararono, che il generale, nell'ebbrezza della sua vitto- 
ria, le aveva disonorate ; il calino spedi nell' istante l' ordi- 
ne della sua morte: l'inno ce u le musulmano tu cucilo vi- 
vo nella pelle d'un animale ed in questo modo traspor- 
tato dalle rive dell' lodo a quelle del Tigri . Le sue ossa 
essendo state esposte nell'harem, le figlie di Dahr li in 
Tsctotco volontariamente confessarono la falsità della loro 
accusa, aggiugnendo esser contente di morire allora che 
avevan potuto vendicar la morte del toro genitore: esse 
furono strascinale per le vie di Bagdad fin a che non esa- 
larono l'ultimo respiro. 

Noi abbiam parlato dello splendor» del regno di Alar, 
governato dai Brahmini Duo al settimo secolo dell'era vol- 
gare. Io credo, dietro gli storici monumenti, che aia il 
regno Musicano, che aveva de' Brahmini per sovrani, ed 
era U più ricco ed il più popolato dell'India. Alessan- 
dro vi costruì una rocca , • perchè dessi era in vantag- 
> giosa situazione per tenere io freno le vicine nazioni . • 
Tu pure in quel luogo stesso, che, dieci secoli più tardi , 
Mohammed Ben Cassini soggiogò i Brahmini, che da gran 
tempo aveano scosso ii giogo dei Macedoni . La prosperità 
ck'l regno di Alor a quesl' ultima epoca , conferma la proba- 

il) Apparirebbe di qufdl paruiularl, che a quell'epoca foae gli In uh II 
■jiTrr; iiT.iij.iiii.niMir iinihììj fimi Ti ■ il.'l bon g , niia-uc 11 ■■tacco non e 
itala conoKlum che dopo la scoierla del' America . 
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bililà della sua antica opulenza . Bakkar è il Mansurh del- 
l' Ajin A k beri. SI e pure supposto elle la fosse Minagor, ma 
tale congettura sembrami erronea. Amano nel suo Peri- 
plo parla di quella città come della metropoli del Slndhi; 
le merci vi pervenivano risalendo il fiume • da Barba- 
■ ritte, porlo situalosul ramo medio dell'Indo. ■ Pro- 
babilmente non si è osservati), che Minagor corrisponde a 
latta, siccome un Tatto singolare ma convincente addi- 
mostra . I Radputi Dgiahredgi del Coich, che dicunsi 
originari di Tatla, indicano invariabilmente questa città 
col nome di Saminagor, di cui Minagor e evidentemente 
un'abbreviazione. Io riguardo l'identità di l'alta e di Mi- 
nagor come manifesta, quantunque l' autore del Periplo 
non nomini mai Pattala. Ritscel è fora' il porto di Barba- 
rikc. GÌ' istorici d'Alessandro non ci dicono il nome del 
paese de'Musicani; non ci fanno sapere che quello del so- 
vrano. — La posizione di Larkhana sulla riva opposta del- 
l'Indo, è ben distinta come attenente al paese di Ossicano, 
famoso per la sua fertilità, giacche fu di là che Alessandro 
fece partire isuol soldati Invalidi per traversare il paese de- 
gli Àrcolte de' Drangi , e raggiugoerc la Carmania cb'c il 
Herman. La grande strada dell'ovest parte da Larkhana e 
attraversa i monti di Kelat per le gole di Bolan , ed è la stra- 
da del Herman. I moderni abitanti delle rive dell'Indo, non 
hanno conservato Intorno alla conquista dei Macedoni al- 
cuna tradizione , valevole ad aiutare le Investigazioni so- 
pra un soggetto che suscita un si vivo interesse tra le na- 
zioni incivilite. 



SOMMARIO 

DEL CAPITOLO Q L'ARTO 




Oiginzed By Google 



PAESE DI UH Al Al. KHAN 




che nel Sindhi inferiore non s'usano. Essi sono di forma 
oblooga, rilondali nel davanti e nel dì dietro, e costruiti 
con legno ili loft, i di cui |ie«i sou congiunti per mezzo 
di barre di Terrò invece di chiodi , la quale operazione si 
fa con molta esattezza : alcuni di questi legni superano gli 
ottanta piedi in lunghezza, sopra venti di larghezza ; sono 
a fondo piano, ed hanno maggior celerità de' timidi» , 
quantunque non abbiano che un solo albero . La descrizio- 
ne de' battelli de 1 quali Alessandro si servi per traspor- 



lare 1 il sua cavalleria, mi fa pensare che fossero zho- 
rak , che infatti sana ben allattati al trasporto Jellc trup 
pe.Arriano dice, ch'erano rotondali, ed aggi ugne che 
non soffrirono alcun danno do|iu d'aver abbandonato 
l' Idaspe , mentre i bastimenti lunghi perirono: la loro 
particolare costruzione debb' essere 6lata originala dalle 
rapide correnti , che i Macedoni incontrarono al confluon 
le dell'iteriti* eiciVIdaspe. 

La curiosità degli abitanti delle due sponde dell'Indo era 
eccessiva: uno della folla c'invitò a fermarci e mostrar- 
ci, giacché dessi non avevan mai veduto uomini bian- 
chi net loro paese; quindi, iu virili delle buone acco- 
glienze che ci erano state falle, fummo costretti a farci 
vedere. L'uomo che aveva parlato soggiunse: • lo ho ve- 
■ duto sciali Sciudgia, ex-re di Calmi; ina un Inglese non 
• mai. • — Il nostro aspetto , non e mestieri il dirlo, gli ca- 
gionò io Unito piacere, come pure alla l'olla, della quale 
egli era l'oratore: • lttsmillah '. (in nome di Dio ! ) » era 
l'esclamazione i'!ie usciva il i ogni bocca al nostro appari- 
re. Noi ci sentivamo ogni giorno qualificare di re e di 
principi ; e te donne non erano meno curiose degli uomini : 
i toro orecchini sono grandissimi; delle turchino vi sono 
attaccate o sospese; imperocché queste pietre nelle vici- 
nanze del Khorassan hanno poco valore. Debbo citare, fra 
le donne, le Stndanie o Behis, che discendono da Mao- 
metto; e sBc vanno velate o piuttosto vestite d'un manto 
bianco che ne ricuopre tutta la persona, con delle aper- 
ture guerulle d'un retino per gli òcchi e per la bocca; 
sono tutte mendicanti, ed import unissi me per le loro voci- 
ferazioni intente ad ottener delle limosino : una banda di 
queste donne, giacché vanno a schiere, accorgendoti 
ch'io non mi curava di soddi sfare alle loro richieste, esi- 



bt, per so] Ice Ilare la mia carila, un attestalo scrittimi se- 
polcro di Lai Sciali Bai a Sibila». 11 padre Munrique, 
che alcuni secoli fa percorse le rive dell 1 Indo, muove 
lamento nella sua relazione contro le fragili donno che lo 
molestarono per la via . Ai nostri tempi , il vestiario delle 
meretrìci che incontratisi in tutti i luoghi più ragguarde- 
voli di questa contrada, darebbe vantaggiosa idea delle rie- 
cilene del Sindhl ; ascoltar lascive canzoni , e uno de' po- 
chi divertimenti degli abitanti di questa regione, seppure 
non È il solo. Queste dotino sono nota bi Ira ente belle, e spie- 
gano un entusiasmo ed un'anima clic quelle dell'India non 

Tre giorni dopo la nostra partenza da lìaltkar, arri- 
vammo in vista delle montagne del Cotch Gondava, 
lontane un centinaio di miglia dalla riva destra dell'In- 
do; Gondnvi fu il nome designato pei picco più alto. 
Quivi entrammo in una regione abitata da diverse tri- 
bù di Mutici, da lungo tempo dedite alle rapine ed al 
bottino ^ ma le loro imprese sono state arrenale dalla cre- 
scente potenza de' capi di Khirpur: noi non avemmo a 
provarne ostacolo od insulto-, ami ricevemmo da mol- 
ti una visita amichevole . Il modo di salutarsi tra loro, 
generalo Ira ì Belutsci , ha qualche cosa di particola- 
re: nel ravvicinarsi allo straniera, lo prendono per la ma. 
no; quindi accostano la loro spalla destra alla sua spalla de- 
stra, eppol la sinistra alla sinistra; ed in seguito pronuuzian 
lo parole; » Tu sei il ben venuto >, — cuisuccedu una mezza 
dozzina di frasi, come queste: . Sei tu felice? Ti va tutto 
• favorevolmente? SWauo lutti bene, grandi e piccoli, tigli 
. e eavalli? Tu sei 11 bea venuto! . 

In pochi giorni noi fummo lontani dai Belataci e fuori 
degli stali del Sindhl , poiché nella sera del 26 sellammo 



Io ancore iu diaboli di IH) miglia al nord di Sabzalcote , 
culi di confine fra gli stali del khan de' Daudputra u quel- 
li degli emiri del Sindlii. Il nostro viaggio era stalo estre- 
mamente rapido, perchè il vento fu favorevole e Tresco; noi 
preferivamo navicare per i rami meno considerevoli del 
lìnme , ond "evitare la violenza della corrente principale . 1 
battelli vogavano con celerità; ed infatti avevamo percor- 
so 120 miglia in sei giorni , salendo il fiume . 

Mir Nessi r khan , figlio del principili' emiro di Kbirpur, 
ci diede quivi un bancbetlo di congedo ; egli ci aveva da- 
to durante li viaggio molle prove di urbanità . Uopo aver 
lutti partecipato allo splendido convito, i nostri legni tro- 
varoiisi pieni di maudre di pecore donateci . lo scrissi let- 
tere di commiato agli emiri ed a' loro principali ministri, 
e risposi a diverse [lersone ; giacché sarebbesi potuto dire, 
che la mania dello scrivere si fosse cacciata nelle leste di 
tutti i nobili del paese, non avendo io ricevuto meno df 
sei lettere per giorno . Queste missive erano straboccanti 
di metafore e di esagerate espressioni intorno alla nostra 
salute e alla nostra sicurezza , e d'una quantità di luoghi 
comuni sui vantaggi dell' amicizia; e tutte ripetevano che 
una lettera equivale ad una mezza conferenza. Bua.it 

Frale abitudini d'Europa e quelle dell'Asia, niunn dif- 
ferenza e più notabile che nella corrispondenza. Gli Orien- 
tali affidano ad un segretario la cura di scrivere e di esten- 
dere le loro composizioni , limitandosi a dirgli di fare una 
lettera d' amicizia, di felicitazione , su tale o tal' altro sog- 
getto; e vi appongono quindi il loro sigillo, per Io più 
senza leggere ; se l' impronta non è leggibile , si può ave- 
re a studiar, lungamente ed invano per sapere chi sia il 
eor rispondente, poiché nella sua lettera egli non si nomi- 



la dissi a 'espi di Kttirpur, noi mio dispacciti, clic in 
grazia della loro bontà e della toro amicizia , noi eravumo 
arrivali senz'alcun sinistro e con una celerilà senza esem- 
pio , contro la corrente del (lume; e pensai che fosse bene, 
per T istruzione dell'emiro di Uaiderabad, raggiungere 
che Un dall'Oceano l'Indo era navigabile, ed eravi dapper- 
tutto acqua sufficiente . — Neil' abbandonare il Sindbl, io 
nou portai buoua opinione uè del carattere , uè della poli- 
tica di quel principe ; ma noi non dovremmo giudicare un 
tal uomo colla regola slessa che serve per gli Europei; sen- 
za dubbio egli aveva fondali molivi per non permetterci il 
viaggio per acqua. 

Mi separai con dispiacere da' nostri amici di Kliirpur, 
non avendo noi che a lodarci della loro ospitatila e beoc- 
volcuza ; ed ebbi perfino a durar fatica per ottenere di ri- 
compensare i barcaiuoli: Euaict Khan Guri, nostro meh- 
mandar, diceva essergli slato ordinato d' impedirlo , non 
avendo il suo signore altro desiderio che quello di compia- 
cere al governo britannico . Qucst' uomo era di gran lun- 
ga inferiore al Seid, nostro nnterior compagno ; ma s' egli 
cedeva a quello per inlelligcnza e sapere, lo superava 
per sincerità e probità ; requisiti ben altrimenti pregevoli ■ 

Di qui noi rimandammo con vivo dispiiu i;i u In misti ;idt i-i - 
ta sindhiana, che ci avev'accompaguali llu dalle foci dell'In- 
do . Questi militari parevano aver concepito dell'affetto per 
noi , e ci accompagnavano con straordinaria gaiezza nelle 
nostre passeggiale, tanto a piedi che a cavallo; al momento 
della nostra partenza , eglino vennero con noi fino alla ri- 
va dell' Indo , esprimendo ad alta voce la loro riconoscen- 
za per la nostra bontà, e pregando pel nostro felice viaggio 
e per la nostra prosperità . Eglino erano iu numero di ven- 
tiquattro, de' quali dodici Bclulsci e dodici Dgioki, che 



sono ima tribù <ll montanari in prossimi!» di C orasti- lo 
si) cha non avevamo faflo grandi cose pur meritare una 
tale gratitudine, poiché dessi non avovano ricevuto al- 
tro ebe una paga addizionale d'un mese, cioè otto ru- 
pie a lesta , per ritornare nel loro paese dittante 350 mi- 
glia. Alcuni chiesero d'accompagnarci Duo a L inora : ma 
lo slesso principio che ci aveva determinati a prenderli 
a stipendio nel Sindhi , ci decise egualmente a prendere a 
nostro servizio uomini del paese nel quale entravamo, e 
pulitamente ricusai la loro offerta . Eglino ucci dovari per 
noi dell' uccellame , ed eran sempre pronti a prevenire t 
nostri desideri. Non avemmo che a lodarci della loro one- 
stà -, nel nostro viaggio attraverso ad estranio paese , pro- 
ietti da uomini cui niun legame ci univa, e ch'erano 
stati tolti da' campi per ventre con noi , non smarrimmo 
la più piccola cosa. 

I naturali de' paesi vicini, egli uomini della classe su- 
periore del Sindhi, hanno singolari idee sugli effetti del 
nutrimento degli abitanti di questa contrada , i quali più 
che altro mangiano del pesce . Credono chu questo cibo 
infievolisca P intelligenza ; e sovente, per scusar P igno- 
ranza di qualcheduuo, dicono, eh" egli non si uudrfsce d'al- 
tro che di pesce . Le geult della classe inferiore , nel Sin- 
dhi , vivono unicamente di pesce e di rìso ; e II pregiu- 
dizio di cui parlo debb' essere antichissimo: giacche sì 
racconta, che un iroperator di Delhi , avendo domandato 
ad uno straniero venulo alla sua corte di quol paese e' fos- 
se , questi rispose : > di Talta > . A questo il monarca gli 
volih le spalle : ma lo straniero rammentandosi delta vol- 
gare prevenzione contro la sua patria, riprese all'Istan- 
te ; — ■ ma non sono mica un maugiapesci * — 
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10 non sono in caso di discutere la questione per sapere, 
fino a qual punto l'abitudine di nutrirsi di pesce influen- 
zar possa l' intelligenza de' Sindlilanl ; ma ho osservalo pe- 
rii ch'essa influisce in modo ben manifesto sulla popolazio- 
ne: giacché le rive dell' Indo sono brulicanti di bambini. 
I.a sozzura h il più gran diretto che un Europeo possa 
rimproverare a'Sindhiani: la religione gli astringe a ve- 
stirsi d'abili di cupo colore; ma pochissimo si conformano 
a'precetti del profeta circa le abluzioni. 

11 cam lii amen lo di vestiario degli abitanti già mi annun- 
ziava che io aveva cambialo paese: dopo la nostra par- 
tenza da Bakkar avevamo incontrato molti Afghani e mol- 
li Cabuli; gii nivali d'alcuni di questi stranieri, falli di 
lielle a variegati colori e come tigrata, sembravan cosa al- 
quanto strana sulle gambe d' un vecchio a lunga barba . 

Nella sera del 27 noi uscimmo dal Sindhi, e dopo aver 
risalilo il fiume per alcune minlia , fummo incontrali da 
Gholam Khadir Khan-Nabab, personaggio di rango ele- 
vato, che Bahual Khan, capo dei Daudputra , nel ter- 
ritorio del quale già avevam fatto ingresso, aveva spedilo 
verso di noi per complimentarci. Era questi un vec- 
chietto a pancia rotonda e d'ilare flsonoraia: ci disse esse- 
re stato spedito per esprìmerc'il contento che il suo si- 
gnore provava per la nostra venuta; e ci recava nel me- 
desimo tempo una lietissima notizia, ed era. che una flot- 
ta di quindici battelli era stata riunita e preparata per 
traversare il paese de' Daudputra, e che inoltre il Khan 
aveva fatto equipaggiare un battello espressamente per 
noi: egli aveva egualmente per noi una borsa di cenlo 
rupie , e ci soggiunse d'essere incombensato rimettercene 
altrettante ogni giorno. Io ricusai questo dono aggiugnen- 
do, che il denaro ci era inutile in un luogo, ove facilmente 



orali soddisfatte non solo tutte le necessità , ma anche i co- 
modi delln vituperati somm ini strati dall' ospitali là del suo 
padrone. Fummo beo presto in familiarità co' nostri nuovi 
ospiti ; la sera arrivammo al villaggio della frontiera , ove 
ci fermammo ; molti Uaudputra vennero per vederci; il 
loro aspetto differisce da quello de'Sindhiani; eglino por- 
tan de' turbanti di tela falli a piegtie rotondi e stretti . 

Il 30 maggio, la nostra Dotta composta di 18 battelli, 
abbandonò l' Indo a Mittancote , ove questo liume riceve 
tacque de'cuulluenli riuniti del Pendglabi come per ricor- 
darci la sua grandezza , era quivi più largo che in qualun- 
que altro luogo del suo corso, distendendosi più di 6,000 
piedi dall'una all'altra sponda: noi gli dicemmo l'ultimo 
addio ed entrammo nel Tscenab , i'Acesinei de' Greci. 

Alessandro Magno discese questo liume Gno al suo con- 
fluente coli' Indo; ma sulle sue rive non si è conservat'al- 
cuua tradizione di tale avvenimento. I Si ndhiani designano 
Cabul come il teatro dello sue ^esi;r, in là, essi dicono, che 
Si.-Klìiu1i_t i! l'uisiaiio si distinse \wr umili; memorabili pru- 
deize. InOriente come in Occidente, vi sono stati secoli 
di tenebre che li a un' oscuralo la verità, e sostituito in un 
linguaggio poetico le favole orientali ad uno dei fatti i più 
autentici dell'Istoria, com'è il viaggio d'Alessandro sul- 
l'Indo. Mttttn e una piccola citila un miglio circa di di. 
stanza dall'Indo; io son di parere ch'ella occupi il silo 
d'una delle citta greche , la cui lantaggiosa posizione deb- 
b'aver fissata l'attenzione del macedone conquistatore. 

Nel Sindbl inferiore, le tribù pastorali vivono in case 
di canne, e vagano da un luogo ad un altro . Nelle regioni 
della parte superiore del [lume, elleno bau no delle abita- 
zioni alte da 8 a 10 piedi al disopra del suolo, ond' evi- 
tare l'umidità e gì' inselli che \ì si generano: queste rase 



sono egualmente di canno e vi si e Dira per mezzo d'una 
scala: le sono piccole capanne, assai pulite, abitale da tribù 
erranti che frequentano le rive del fiume lino all'epoca 

I dell' Inondazione. Erodoto racconta, ebe nel tempo del. 

i l' escrescenza del Nilo , gli Egiziani dormivano dentro pie- 

I cole torri. Gli abitanti delle rive dell'Indo hanno idee 
singolari circa l'aziono di questo fiume sul clima-, credo- 
no ch'egli generi un vento continuo, e quindi corcano 
un'abitazione presso le sue rive, poiché il caldo nel Sin- 
dfai e soffocante. Il padre dell' istoria emette esso pure il 
sentimento che 1' i stessa cosa fosse del Nilo ; ed ò cosa cu- 
riosa che una simile opinione regni fra gli abitanti dol Sin- 
dhi: infatti, io suo disposto a credere , che un vasto vo- 
lume d'acqua corrente debba rinfrescar l'aria dei luoghi 
situali sulle sue rive ; e dicesi di fatti , che il calore cre- 
sca a misura che si va lontano dal Nilo . 

Noi pervenimmo a Iteli, ove le acque riunite del Se- 
tledgc e del Bevali, quivi chiamato Gorra, gettansinel 
Tscenab . II nome di PcuiUjntd ( i cinque fiumi ) è incogni- 
to ai naturali; navigavamo allora sul Tscenab (iom'rwi) 
perdendosi il nome de' cinque tinnii in quello del più con- 
siderevole. Ora (quest'osservazione b notabile) Amano 
cìla espressamente questo fallo : • L'Atesine conserva il 
> suo nome, finacchi, ricevute te acque di tre altri Bu- 
■ mi, si scarichi nell' Indo. • 11 Setledge ( Ifasutirus ) non 
e menzionato dàgli storici d' Alessandro . Questi fiumi 
riuniti, formano un corso d'acqua magnifico, nò le rive 
del Tscenab sono ingombre dalle folte selve di tamarischi 
dell' Indo ; ma eran ornate da innamerabili borgbetti , spe- 
cielmente della parte del gran fiume , giacché i ricebi pa- 
scoli vi attirano i pastori. 

! ■ 

L 
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Il nostro arrivo a l'tcli essendo sialo più solicello di 
quello die sì potesse supporre , il gi ugnerà improvviso dì 
noi produsse un incidente , ohe avrebbe potuto aver serie 
conseguenze . Le truppe di Baliual Khan erano accampale 
sulta riva del fiume ; il giorno era fosco , ed esse presero 
la nostra flotta per l' armata dei Stiki che aveva n minac- 
cialo un' invasione . Un colpo di cannone ed una scarica di 
fucili arrestarono il corso del battello ebe formava l'avan- 
guardo; ma fu ben presto riconosciuto: allora la pena , ii 
dispiacere che ne seguirono ci divertirono alquanto: e cre- 
dei che *] rammarico e le scuse non finissero più . 

Ulcb è a A miglia dal Tscenab in una fertile pianura 
ombreggiata da bellissimi alberi : componesi di tre citlà di- 
stinte, a qualche centinaio di piedi l' una dall'altra , e cir- 
condate tutte da un muro di mattoni attualmente in rovi- 
na . La popoiailone e di 20,000 anime. Le strade sono 
6trctte; delle sloie distese per traverso le riparano dal soie: 
nell'insieme questa è una ciltà piuttosto meschina. 

Fummo alloggiali in un giardino pieno d'alberi fruttiferi 
e di fiori , ciocché costituiva piacevole cambiamento, in 
confronto de' battelli ove eravamo stati confinali. Già ci 
disponevamo a partire per far vìsita al Khan, che era a Di- 
raual, nel deserto , quando fummo sorpresi dall'arrivo 
d' un messaggiero, il quale ci annunzili, che questo principe 
aveva percorsa una distanza di 60 miglia, per risparmiarci 
la pena ti* andare a trovarlo ed a Gne dì dimostrare il suo 
rispetto pel governo britannico , ed era già arrivalo a 
Utch: questo messo ci recava uncapriuolo, che il Khan 
aveva ucciso e ci pregata d'accettare; siccome ancora 
quaranta vasi di sorbetti, altrettante confetture e frutta 
secche, ed un sacchetto di 200 rupie, che mi pregava di 
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distri tu ire in elemosine, per segnalare il fausto avveni- 
mento del nostro arrivo. 

Il d'i 3 giugno, la mattina, fummo a visitare Bahual 
Khan, cbe era alloggialo in una cospicua casa, alla di- 
stami d'un miglio dalla ci Uà. Egli c'inviò una scorta di 
truppe regolari , eoo cavalli , portantine e vetture diverse , 
una delle quali merita d'esser descritta : consisteva questa 
In una seggiola a bracciuoli , sormontata da un baldacchi- 
no di tela rossa, portata da due cavalli, uno avanti, l'al- 
tro dietro: era li piti incomoda macchina cbe imaginar si 
potesse, giacche i cavalli non potevano che difficilmente 
Svoltare, e vedovasi che volentieri non accomodavansi a 
tal soma. Noi passammo davanti ad una Bla di 600 sol- 
dati vesti di rosso , turchino , bianco e giallo; entrando nel- 
la detta casa, fummo salutati da una salva di diciotto colpi, 
di cannone : le porte eran guardate da ufficiali e da capi . 11 
khan era assiso io una corte aperta, il cui pavimento era co- 
perto da tappeti : non aveva seco cbe una diecina di per- 
sone: si aitò e venne ad abbracciarci. Egli domandò con 
molta premura le notìzie dell' filphinslone, per mezzo 
del quale, diss' egli, un'amicizia Sincera e durevole era 
stata conclusa Tra la sua famiglia e il governo britannico. 

Bahual Khan è uomo di bell'aspetto, d'una trenti- 
na d'anni, alquanto serio ma affabilissimo e di distiate 
maniere; durante il nostro abboccamento, egli teneva 
una corona Delle mani, e continuava la conversazione, 
contandone i grani. Egli molto si dilungò sull' onore che 
Bendgit-Sing riceveva coi doni del re della Gran Bret- 
tagna, e non cercò in modo alcuno di nascondere i suoi 
sentimenti pel Maharadgìahdi Lahora , che non sono punto 
benevoli . Ben diverso dalla maggior parte degl'indigeni, 
ii khan sembrava schivare ogni materia politica: egli ci 



mostrò i suoi schioppi , e ci spiegò il modo di far la cac- 
cia ai cspriuoli, die è l'esercizio tuo prediletto , ed es- 
presse vivo desiderio die lo accompagnassimo alia sua re- 
sidenza uel deserto. Fummo meravigliali e contenti della 
sua bontà edella sincerità che ci aveva dimostrale. La sera 
ci mandò i certificati che V Eliminatone avea consegnali al 
suo avo , perchè da noi fosser letti -, I quali certificati con 
gran diligenza ed orgoglio conservami negli archivi de) go- 
verno: provai grande soddisfazione nel trovar che il nome 
inglese fosse tanto rispettato inai remola parte dell'India , 
a nel vedere quanto convenevolmente si apprezzasse il 
nobil carattere dell' uomo distìnto , che sì vantaggiosamen- 
te l'aveva fallo coooscere . 

Durante II nostro soggiorno a Utch, ricevemmo la vi- 
sita da' principali negozianti diBhaualpur, che avevano se- 
guito il khan . La loro intelligenti e l' estensione de' loro 
viaggi mi sorpresero: quasi tutti avevan percorso il regno 
di Cenni, ed avevan visitalo Bilkfa e Bukhara; alcuni era- 
no andati anche Uno ad Astrakhan, e nominavan fami- 
liarmente quelle città come se fossero stale nell'India. 
Eglino avevano incontralo ««'negozianti russi» Bukha- 
ra, ma mi assicurarono, che castoro non eslendevan le 
loro corse all'est di questa città - preseo taro nini come per- 
fettamente sicuri i paesi intcrmedii, e molto lodaronsl 
di liost Mnhammed, sovrano di Cabul, come pure dei 
capi Uzbeki che favorivano le commerciali relazioni. Que- 
sti negozianti sono quasi tulli brahmini ; il loro caratte- 
re paziente e perseverante gli rende singolarmente adatti 
al laborioso mestiere di trafficanti in esteri paesi: alcuni 
sono Ebrei, i quali conservano in ogni paese, in ogni luogo 
i segni distintivi della lor nazione. Le mie conversazioni 
con tulli questi negozianti mi decisero ad imprendere 11 
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mio viaggio nell'Asia Centrale, che più lardi miai ad ef- 
fetto. 

Noi soggiornammo per una settimana ad ['(eh, citili 
antica e celebratisi ima pei sepolcri di due santi , uno 
di Bukhara, l'altro di Bagdhad. GÌ' impera lori ghori di 
espulsero I radgiàh brahmiui da l'tcli , e concessero le 
[erre vicine a de' pii musulmani. I sepolcri de'due santi 
son belli, e tenuti dal popolo in grande venerazione ; la lo- 
r'antichità risale a circa cinque secoli, ed anche al di là 
di quest'epoca ; la tradizione non dice cosa alcuna sopra 
Lìdi. La posterità di questi santi gode anche in oggi di 
certo potere temporale e spirituale; ma invece di soccor- 
rer gli abitanti , che son poveri e penuriosi, essa prodi- 
ga le sue ricchezze alla caccia e mnnlien cavalli e cani 
per divertirsi. Alcuni anni indietro, uno straripamento 
del Tscenab portò via la metà della tomba principale ed 
una parte della citta; e quantunque il ritorno del Rome 
nel suo letto sia attribuito alla miracolosa intervenzione 
del santo, gli abitanti hanno finora obliato di ni a ni festa r la 
loro riconoscenza col restaurarne la sepoltura. Utch, sic- 
come Talla, È fabbricala sopra un poggetto di terra od' ar- 
gilla , che io credo formato da' rottami delle case rovina- 
le: il Tscenab ha corroso una parto di questa collina, ed il 
taglio che il rimanerne presenta, convalida lamiaconget- 

II dì .1 giugno, Bahual Khan ci rese la visita. Egl'insi- 
stfe per venire in persona, ed inviò una gran tenda che 
fu piantata presso il nostro giardino ; fu quivi che noi lo 
ricevemmo. Egli si trattenne con noi circa un ora, e ci 
diresse molti quesiti sulle manifatture d'Europa. Egli 
ha un gusto innato per la meccanica: ci fece vedere un 
fucile a fulminante fabbricato sotto la di lui direzione die- 
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I tro uu modello europeo, il quale fu ce riamen le onore al- 
l' artigiano ; egli aveva egualmente eseguilo le cassule ne- 
cessarie, e la polvere fulminante, Bahual Kliau espresse in 
questa conferenza la sua viva sodisfai io ne pei doni da 

! noi inviatigli , i quali consistevano in un paro di pistole , 
un orologio ed alcuni altri oggetli. Egli era venuto in una 
specie di seggiola a braccluoli aperta; lo accompagnammo 
alla sua vettura, oveegli aveva appresso a poco mille per- 
sone di seguito . Osservai ch'egli distribuiva passando del- 
l' elemosine. 

Uopo questa risita, il nostro mehmandar ci rejraló da 
parte del kliao due eavalli con ricche gualdrappe lavorale 
in smallo ed in argento; ci offri pure un falcone, degli 
! scialli e de' vassoi delle fabbriche di Bahualpur, alcuni 
de'quali eran ricchissimi, e finalmente una borsa di 2,000 
rupie. A questi doni si aggiunsero inoltre, una somma dì 
100 rupie per i nostri domestici , ed un bellissimo schiop- 
po il cui valore fu raddoppialo dalla maniera colla quale 
il mehmandar ce lo presentò: — i II khan, disse, ha uc- 
> ciso molti capriuoli eoo quest'arme; vi prega accettar- 
• la e sovvenirvi, allorché ve ne servirete, che Bahual 
. Khan è vostro amico. . 

La sera avemmo una conferenza d'addio col khan ; io 
gli diedi un bel fucile a percussione, e gli espressi ciò che 
! ben sinceramente sentiva; cioè, che ci sovverremo per 
' sempre della sua benevolenza e della sua ospitalità . Nel 
momento di separarci da lui, ci abbracciò, ci scongiurò 
a scrivergli, ed ordinargli ciocché potrebbe fare in favor 
noslro. I cortigiani ed i sudditi non furon meno urbani 
del loro signore. 

L'indomani mattina partimmo da Utcn, e ci accam- 
pammo al confluente del Tscenab e del Gorra. 
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Il paese intorno a Utch è piano ed estremamente fertile; 
i segai d* inondazione fra la città ed il fiume sono nume- 
rai: la polvere era insoffribile; ma l'atmosfera rischia- 
ravasi sempre verso la sera, c vedovasi il sole in tutto 
il suo splendore tramontar dietro i monti di Solimano, di- 
stanti 80 miglia ; la loro allezza non sembrava mollo con- 
siderevole, e nonerau sormoalali da alcun picco: disopra 
ad Lieti, questi prendon una direzione parallela a quella 
dell'Indo, la quale in seguilo mantengono. Il giorno dopo la 
nostra partenza da Utch , li perdemmo di vista. 

La mattina del 7, passammo davanti all' imboccai ur a 
del Setledge; e prosegueudo il nostro cammino pel Tscenab, 
pervenimmo, la sera del d'i 8 , alla frontiera de'stati di 
Babual Khaa . Al suo conCuenle col Setledge , il Tscenab 
non prova alcun movimento straordinario, e la sua lar- 
ghezza sembra esser considerevole tanto al disotto ebe al 
disopra di quel punto. Del resto, si posson distinguere le 
acque delle due riviere per la differenza del loro colore , 
anche alcune miglia al disotto del loro congiungimento: 
quelle del Tscenab sono rossastre, e quando si uniscono a 
quelle del Setledge che sono incolore t dan luogo ad un no- 
tevole contrasto : fino ad una certa distanza, la prima di 
queste due riviere scorre lungo la riva destra, e l'altra lun- 
go la sinistra ; la linea di divisione tra loro è dislinta. La 
natura de' terreni che il Tscenab attraversa dà senza dub- 
bio il colore alle sue acque. Questa particolarità è ben nota 
agi' indigeni che parlan dell' acqua rossa ; niuno scrittore 
antico ba fallo menzione di questa circostanza . 

Prima d' entrare nel territorio de" Seiki , ci separammo 
da Gholam Cadir khan, nostro mchmandar. Era costui 
uomo istruitissimo in molle materie: portava seco quattro 
o cinque opere storiche, fra le quali trovatasi il Tsciatct 



ìm terni» 
Nameh o 1' filaria de! Siiuihi di cui ho già fallo menzione, 
un libro o due di medicina, e qualche volume di poesie ; 
trattatilo, nell'ultima nostra conferenza egli mi supplicò 
dì comunicargli il segreto della magia, credendo egli per 
certo che la possedessi . lo gli provai che era in erro- 
re: • Ma, egli allora replicò, come mai può darsi che ab- 

• hiale avvio il vento costan teme rie favorevole dacché 

• sono con voi, e che abhiale fatto in cinque giorni un 
. viaggio che per ordinario n' esige venti, mentre per dei 

■ mesi intieri non spira in questo paese il minimo soffio 
. d'aura? > lo gli risposi, tale essere la buona fortuna 
degl'Inglesi . — Il nobab vedendo ch'io ignorava lastre- 
goneria, mi disse sommessamente ch'egli immischia vasi 
In affari d' incantesimi e di magìe ; ma soggiunse con mol- 
lo giudizio, non aver alcuna fiducia ne' propri incanii, 
quantunque altri li tenessero in gran conto. Egli mi pregò 
di dargli qualche medicamento clic gl' impedisse d'ingras- 
sare: ma, uè un regolare esercizio, nò l' uso dell'aceto che 

10 gli prescrissi , gli andarono a sangue. L'uomo e pure 
una bizzarra creatura! Nel Studili , ogni personaggio di 
distinzione procura d 1 esser corpulento per sostener la sua 
dignità; e solo a poche miglia da questo paese, un uomo 
minacciato da obesità è reputato infelice! 

Fra Babual Khan ed i Seiki regna poca cordialità; e 
non fu che colla piò grande diilicollìi , chi! potei indurre 

11 mehmaudar a lasciarci andare sur battelli del suo SO' 
vrano al campo de' Seiki , clic era alta distanza di 6 miglia. 

■ I Seiki, mi disse , sono i nemici del mio signore, c nìu- 

■ no dei nostri legni debbe oltrepassar la loro frontiera. . 
Egri alfine acconsenti , quando rimasi garante dui ritorno 
dulie barche. 
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Una navigazione di alcune ore ci fece arrivar a notte 
ben avanzala al luogo del convegno: j fuochi de' soldati, 
scintillanti nell'oscurità, no» Tacevano che aguzzare il no- 
stro desiderio di trovarci co* nostri nuovi amici : quest'era 
il campo del drappello spedito da Labora per aspettare il 
nostro arrivo, ed attendeva già da lunao tempo. Fummo ri- 
cevuti sbarcando dal serdar Lena Sing; egli comparve io 
gran pompa, sopra un elefante ed ni-coinp«gn* loda numero- 
so seguito. Il serdar era riccamente vestito; aveva una col- 
lana di smeraldi e de' braccialetti tempestati di diamanti . 
Teneva un arco in una mano, e nuli' altra due lettere in 
lingua persiana In una borsa di seta. Egli si congratuli) 
con noi del nostro arrivo, in uome del Maharadgiah Reo- 
dgit Sing; e ci disse, che questo principe Io aveva incari, 
coto di dimostrarci esser egli profondamente sensibile al- 
l' onor che face vagli il re d' Inghilterra , e che la sua ar- 
mata «lavasi da qualche tempo sulla frontiera pronta a pu- 
nire i barbari del Siadhi , che aveva» s'l lungamente trai- 
tenuto e ritardato 11 nostro viaggio: allora mi mostrò la 
lettera che nominatalo nostro mehmandar, con altri due 
ufficiali , e nel tempo stesso regalomroi un arco giusta 
le costumanze de' Selki . Terminala questa cerimonia , il 
serdar con altri deposero a'miei piedi do'sacchetti di de- 
naro, contenenti 1,100 rupie, e quindi si ritirarono. 

La prima conferenza con un popolo nuovo , non e mal 
priva d'interesse, e quelln di questo giorno molto ne offri. 

[Seiklsono uomini d'alta statura e vigorosi. La par- 
te più notabile del loro vestiario è un picelo! turbante pia- 
no, che molto loro si addice; portan lunghi i capelli , e 
le gambe nude Quo al ginocchio. Partita che fu la depu- 
tazione, una scorta di truppe regolari si schierò presso di 
noi per ricevere i nostri ordiui, e dulie sentinelle furon 



collocale vicino al nostro campo . Fu per noi una Dovili il 
sentire le parole del comando militare io francese . 

Appena fu. giorno, le genti del Maharadgiàh espressero 
un vivo desiderio di vedere i cavalli che conducevamo, in 
conseguenza lì facemmo sbarcare. La sorpresa di que'Soi- 
ki fu estrema; erano, dicevan essi ,de'piccoli elefanti, 
non de' cavalli. 

La criniera e la coda di questi animali piacquero mol- 
lo, per la rassomiglianza de' crini con ì peli dei loro ya- 
ki o bovi del Tibet : non fu senza fatica che potei ris- 
pondere alle moltiplicate domande in proposito, poi- 
ché queste genti credevano che i doni del re d'Inghilterra 
dovessero per ogni riguardo essere straordinari ; e per la 
prima volta credevasi che un cavallo da tiro galoppasse , 
caracollasse , saltasse , e facesse , in una parola, tulle le 
evoluzioni del piò agile destriero . Ma lo stupore de' Seiki 
fu estremo, quando si dettero ad esaminare 1 piedi de' ca- 
valli ; mi diressero una particolare richiesta per avere il 
permesso di spedire a Lahora uno de' ferri , avendo essi 
riscontrato ch'c'pesava quattro volle più d'un ferro dei 
cavalli del paese . Quesl' oggetto di curiosità fu inviato 
per mezzo d'un espresso, ed accompagnato dalla più minu- 
ta misura di ciascun' animale, per la speciale istruzione di 
Rendgil Sing. Si vedrà in seguito qua)' alta stima si avesse 
di questa rarità, poiché si scrisse colla maggior serietà, 
cho la nuova luna, in vederla, impallidi per invidia! 

In mezzo a quest'accessi di meraviglia e di stupore, 
nulla fu dimenticalo di quel che contribuir poteva ai no- 
stri agi , a' nostri comodi, giacché i Seiki ebber per noi 
ogni possibile riguardo; ilnostro mebmandar ci disse over 
egli rigorose ingiunzioni circa il nostro movimento , ed in- 
fatti si attenne colla massima esaltezza allo spirilo delle sue 



istruzioni. No darò unii traduzione , affinchè si conosca con 
quanta distinzione, con quanta benevolenza fummo trattati 
negli Stati di Rendgit Sing. 

Copia dtl Panano od ordine del Maharadgiàh a' suoi 
ufficiali . 

» Sia noto at Dluan Adgìudia l'crsad, al signor cavalier 
Ventura, al savio sordar Lena Sing, ed a Lalla Sauan Mail, 
subadar delMùìlan. 

Come allorché il signor Burnes arriverà alla frontiera , 
voi abbiate Immediatamente a provvedere a miti i suoi bi- 
sogni; e spedirete anticipatamente 200 uomini d'infante- 
ria e di lancieri sotto gli ordini di Tadgi Slng a Dgeialpur, 
aill ne li* essi sieon pronti per servirgli di guardia d'ono- 
re; e nel medesimo tempo farete conoscere il rostro ar- 
rivo nelle vicinanze . Quando il signor Burnes si approssi- 
merà ^ voi spedirete subito un elefante con mi' /tildi d'ar- 
gento affidato alle cure di Diuan , 11 quale spiegherà al 
signor Burnes , che l' animale è stato spedito per il parti- 
colare suo uso , e lo pregherà a salirvi sii ed assidervisi ; 
il che sarà soddisfacente, perchè grande e l' amicizia fra i 
due siati . 

• Quando il signor Burnes sarà montato sopra 1'eleranU.', 
il serdar Lena Sing e Sauan Mail, assisi sopra altri ele- 
fanti, si avvicineranno ed avran con questo personaggio 
un abboccamento, gli useranno riguardi ed attenzio- 
ni con lutti que' mezzi che saranno in loro potere , si 
congratuleranno seco lui in mille modi sul suo felice ar- 
rivo dopo lungo e penoso viaggio, e distribuiranno al tem- 
po istesso 22à rupie a' poveri . Allora gli donerete un Del- 
l' arco, c ciascun di voi 11 monete d'oro di Venezia; e 
condurrete il viaggiatore al punto ove deve far la ferma- 
ta, c colà deporrete dinanzi a lui 1,100 rupie e 50 va- 



si di confetture; quindi voi gli fornirete gli oggetti se- 
guenti: cioè, erba, grano, crusca, latte, uova, selvaggina, 
nionlonc (tlumbos) latticini, ortaggi, frutti, rose, spe- 
lierie , vasi per acqua, letto e tutte le cose che posson 
e>scr necessarie , in quella quantità die può abbisognare . 
Non siate negligenti o trascurati in cos' alcuua. Quando 
andrete a visitare il signor Burnes, voi schiererete le due 
compagnie e la cavalleria, e farete il saluto; quindi gli as- 
segnerete delle guardie secondo il suo piacere . 

■ Quando armerete a Sciudgia Abad, voi farete un 
saluto di undici colpi di cannone, e somministrerete lutto 
quel che potrà occorrere siccome più sopra è slato dello, 
e donerete 1,100 rupie, de' confetti e delta frulla , e vi 
conformerete in tutto a quanto è slato prescritto . Se il si- 
gnor Burnes desiderasse visitare il Torte di Sciudgia Abad, 
voi l'accompagnerete e glielo farete vedere, e sorveglie- 
rete a che non vi sieoo impedimenti e nissuno alni la voce. 

> Venendo a Multai) , voi condurrete con gran rispetto 
il signor Burnes , ed Innalzerei* la sua tenda nel giardino 
eli "egli eleggerà, sia l'Uazuri, il Beghi , lo Sciasce Malli, 
11 Khass o 1" Ara. o qualunqu' altro . Voi gli presenterete 
una borsa di 2, olii) rupie e Hit) vasi di coofetli, e lo 
farete salutare da'baslioni del forte con undici colpi di 
cannone. Quando l'avrete complimentalo sul suo arri- 
vo, voi lo pregherete dì considerare se gli convenga fer- 
marsi per cinque o sei giorni a Mullau dopo il suo lungo 
viaggio, e agirete intieramente a seconda d^'suoi desideri. 
Se desidera visitare il forte, lo accompagnerete lutti e Ire 
in persona, e non permetterete che alcuno faccia romore, 
ed userete ogni estrema diligenza affinchè i Nihangi , ed 
altre persoue di cervella esaltalo siano tenute da parte. 



• Partendo da Mullan, voi caricherete cento cammelli 
dì viveri per l'approvvigionamento del signor Burnes 
fino a Laliora ; il subadar Sauan Mail Tacconi pago e rii io 
persona (Ino alla prima fermata, e, dopo aver da lui pro- 
so commiato, si renderà a! campo del signor cavaliere 
Ventura. Il serdar Lena Sing e Feth Sing Itamgorrie , se- 
guili da una scorta di due compagnie di lancieri, faran 
corteggio al signor Burnes e lo condurranno a piccole gior- 
nale Ano a Lahora , e spediranno ogni giorno un dispac- 
cio sul suo itinerario. A Delira, il kardar Seidualla gli 
donerà 1,100 rupie co' solili confetti. —Siale avvertili di 
ricordarvi, in ogni occasione ed in ogni luogo, della gran- 
de amicizia che Ira i due stati sussiste . • 

In Oriente, v'e sempre gran mostra ed eccessiva pom- 
pa nelle cose dì tal genere ; ma si vede , che in questa cir- 
costanza, il Maharadgiàli non solo mostrò la sua libera- 
lità negli altri punti, ma fece ancor'aprire al noslro esa- 
me le piazze forti del suo paese, ciocche non può essere 
abbastanza apprezzalo che dalle pi-rsone le quali per espe- 
rienza conoscono r estrema diffidenza de' governi dell' In- 
dia . I serdar SeiLi erau pure molto comunicativi ; il clic 
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dovuto accorgersi, che prendendo una slrada cosi puco 
frequentala come quella su pell'ludo, noi cercavamo, 
conforme allo spirito del noslro paese, di procurarci uuovi 
ragguagli. 
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VIAGGIO 

NEL PAESE DE'SEIKI 




i 1 a iJiiiRgio, terminati i nostri ure- 
I parativi, ej rimbarcammo sul Tsce- 
- I battelli ancora i-liiamali 
xoltrak, eranomolto Inferiori a' precedenti: in lungo di ve- 
la , avevano una stola attaccala ad un albero piccoloe bas- 
so; il loro bordo è appena elevato un piede al disopra del li- 
vello delle acque; e quelli die erano slati riuniti per noi 
dod eran che chiatte ordinarie. In questo paese sou poco in 
uso i navicelli , non facendovisi il commercio per acqua . 

La navigazione di alcune ore ci condusse al puntodi pas- 
saggio, dirimpetto a Sciudgia Abati: li Tacemmo la Ter- 



mala. La campagna ò estremamente fertile e grassa, ed 
i lavori agricoli sodo secondali da grandi cacali ed acque- 
dotti che porlan l' ucqua un nelle parli più remota . 

Il di 13 a sera, visitammo la città di Sciudgia Abad, chu 
è a quattro miglia all'est dalla sponda del Tscenab : ò 
questi un luogo di molla \ìla , circondalo da un muro di 
mattoni al lu una trentina di piedi e chiudente un paral- 
lelogrammo; i baslioni sono fi ancheggiali da torri etta- 
gone tutte equidistanti. Le strade s'incrociano ad angoli 
retti ; al di là delle mura vedesi un subborg» composto di 
l>;ir.'iirhi:.U forte di Sciudgia Abad fu fabbricato nel 1818 
dal nabab di Multan. Lo spirito pubblico di questo per- 
sonaggio inalzò in dieci anni questa città ad una grande 
opulenza l'essa è situata in deliziosa contrada, irrorala da 
due spaziosi canali ebe si prolungali per molte miglia , 
tanto al disopra che al disotto. — Questa città fu presa 
dai Seiki, come Multati: e forma attualmente la piazza 
forte della frontiera del Maharadgiàli da quesLa parte. 

Fummo accompagnati a Sciudgia Abad dal nostro meb- 
mandar, che per questa occorrenza comparve in gran pom- 
pa; egli era assiso sur un seggiolone d'argento posto sopra 
un elefante; dinanzi a lui mena valisi per la cavezza due 
cavalli con selle di velluto rosso o giallo : un servitore por- 
tava In sua sciabola, ed un altro l'arco ed il turcasso ; 
ricche gemine risplendevano tra' suoi ornamenti. Al pa- 
lazzo della città fummo ricevuti da molli de' più rispet- 
tabili abitanti , davanti a' quali ci fu presentato lo stufai* 
odono di denaro e confetti del Maharadgiàli. Uopo fum- 
mo condotti per le vie principali; e in lutti i punti per 
dove passammo , fummo accolti colle più cortesi maniere: 
quando uscimmo dalla rorlezza, la guarnigione tirò una 
salva in segno di saluto. 
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Il 15, scorgemmo le cupole di Multai), che di lontano 
han bull' apparenza -, e la sera scendemmo all' llazuri Bagli, 
vasto giardino, cinto da non grosso muro di terra, di- 
stante un miglio dalla città. Egli e accomodalo netT or- 
dinario stile del paese ; due spaziosi viali s'incrociano ad 
angoli retti, e sono adombrati da grandi alberi fruttiferi di 
fogliame estremamente folto: prendemmo alloggio io un 
padiglione all' estremità d' uno di questi viali , e vi fummo 
ricevuti dalle autorità della città con maniere liberali corno 
a Sciudgia Abad: deposero davanti a noi una bona di 2,500 
rupie, 100 vasi di confetture ed abbondante provvisione di 
frutta. Noi non potevamo fare a meno di provare viva 
soddisfazione a tale cambiameato di scena e alle genti- 
lezze ebe usavancl gli abitanti di questo paese. 

L' E Iphi astone ba descritto Multai) nella sua Relazio- 
ne del Cobul: potrebbe sembrar estraneo al mio soggetto, 
parlar di questa città ; tuttavia , siccome la legazione 
alla testa della quale egli trovavasi non vi fu ricevuta che 
con grande diffidenza, ella non ebbe il permesso di visitar- 
ne l'interno , o la fortezza, lo citerò dunque alcune parti- 
colarità raccoltevi durante il mio soggiorno d'una setti- 

Mullan ha quasi 3 miglia di circuito ed È cinta da un 
muro in cattivo sialo; al nord è dominata da una for- 
te cittadella. La sua popolazione è di circa 00,000 ani- 
me: un terzo professa la religione di Brahma ; gli altri due 
terzi sono musulmani. Quantunque i Seiki sieno i padro- 
ni del paese , essi compongono solamente il presidio, il cui 
numero non eccede i 500 uomini : gli Afgani hanno ab- 
bandonato il paese dacché non io governano più . Multe ca- 
se sorgono evidentemente sulle rovine d'antiche abitazio- 
ni; sono di mattoni colti ed lianuo 1 letti a terrazza; alcune 
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hanno Uno a sei piani e la loro altezza rende cupe lo via 
che suqo slrelle. Gli abitanti sono generalmente tessitori 
a tintori ili tele. Le seterie ili Multai) sono conosciute sodo 
il nome di kait; se ne possono aver d'ogni colore e d'ogni 
prezzo, da 20, cioè, a 100 rupie; il loro tessuto e meno 
delicato di quello de' JunjWdlBhanalpnr.— Bendglt Sing, 
dopoché si e impadronito di questa città, ha avuto il buono 
spirito li' in co raggi me le mani fallii re , e non conseolen- 
ilo altre stoffe alla sua corte, ha considerevolmente aumen- 
tato lo smercio di questo genere; i serdar Seiki portano i 
kaìs la forma di ciarpe e di cinture; se ne spediscou pu- 
re nel Corasan e nell'India, ed i dazi sono moderali. 
Quelle che vanno in quesl' ultimi) paese passano [ter Dges- 
selmira e Hicanir; si preferisce questa via e quella ilei Sin- 
dhi, perchè il commercio v' e più favorito: quello di Mul- 
tan e presso a poco slmile a quello ai lttiaualpur , ma più 
considerevole, giacche vi si contano quaranta aerar o cam- 
bisti, per la maggior parte nativi di Scikarpur . 

Le tombe di Multan sono celebri ; quella di Banal 
Ilaq, che godeva gran credito son già più di 500 anni, 
ed era contemporaneH di Sadi, il poeta persiano , è ripu- 
tata la più santa ; ma quella del suo nipote Bukn - i- Al- 
leni, che riposa sotto una salda cupola atta 50 piedi, la 
supera per l'architettura: quest'edilizio Tu eretto nel 1323 
dall'imperatore Tughtack, che se lo destinava. I suol fon- 
damenti sono basati sopra un terreno più elevata della som- 
mità del bastione del forte. Vi si vede pure un tempio In- 
diano d' una grande antichità , e chiamasi Gatladpuri : Gio- 
vanni Thévenol , viaggiatore francese , che visitò queste 
contrade nel 1(365 , ne fa menzione . 

La cittadella di Multan merita particolare descrizione : 
e situala sopra un monacello , e presenta un esagono irre- 



golare; il lato del nord -ovest, eh' è il pìii esteso, a/giu- 
gne a 1,200 piedi di lunghezza. Il bastione , fiancheggiato 
da una trentina di torri , è solidamente fabbricato con mat- 
toni cotti, ed e alto esteriormente 40 piedi ; ma nel!" in- 
terno non ne ha che 4 , o 5, e le fondamenta di alcuni edi- 
lizi son più alti delle mura , per cui e' posso» vedersi dal 
piano che si estende al disotto. L' interno di questo recinto 
6 pieno di case . Finché la città non fu presa da'Seiki nel 
1818, gli abitanti potevan dimorarvi ; ma ora non e più 
permesso loro d'entrarvi . Alcune moschee , e diverse cu- 
pole di costruzione migliore di quella degli altri edilizi, 

La cittadella di .Multali non ha fossi ; la natura del suo- 
lo non permetteva di scavarne , e Rendgit Sing ha speso 
considerevoli somme senw poterli riuscire . Lo straripa- 
mento del Tscenab, i canali derivali da questo fiume , e 
le piogge, fauno del territorio di Multati una palude an- 
che cella stogimi' estiva : e quando l'inondazione rico- 
mincia, ci ritrova ancora le pozzanghere dell'anno pre- 
cedente . 1 bastioni della fortezza in due punti son pro- 
letti da argini . 

La cittadella moderna di Hultau fu fabbricala ver- 
so l'anno 1610, nel sito stesso della vecchia città da 
Murad Babhsch tiglio di Dgean Sciah . Ella formò poi 
il dgiaghir dello sventurato Darà Scekuh, fratello di 
detto principe ; e finalmente quello del celebre Aureng 
Zeb. Gli Afghani se ne impadronirono al tempo d'Ahmtd 
Sciati e la tennero in loro potere lino al 1818, epoca 
in cui fu lóro tolta da'Seiki dopo lunga lotta. La con- 
dotta del governatore MuzaOar Sciali nel tempo dell* as- 
sedio merita d'esser citata : intimato a render le chiavi col- 
la promessa di ricco guiderdone , fece rispondere , che le 



chiavi le troverebbero nel suo cuore, e che non lo avreb- 
be cellule giammai ad un infedele : egli peri coraggiosa- 
mente sulla breccia . Il suo Dome è in oggi , riferito come 
quello d'un santo, e la sua tomba è situala io un sanlua- 
rio reputalo de' più sacri della cillìi . 1 Seiki abbatterono 
in molti punti le mura del forte ; ma poi le hanno comple- 
tamente restaurate o fabbricate di nuovo : le son presso 
a poco della grossezza di C piedi; e posson agevolmente 
battersi in breccia da' monticeli! di terra lasciali quan- 
do cossero i mattoni, e che sono a tiro di cannone dalla 
piazza - 

Multai] e una delle più antiche ciltà dell'India. L'Isto- 
ria c) fa sapere essere ella stata presa da Mohamed lbn 
Cassini nel primo secolo dell'egira; inseguitola sua ric- 
chezza tentò gì' imperatori Ghaznevidi , Ciurlili e Mogol- 
li dell'India. 

Non abbiam sufficienti motivi per dubitare, ch'essa sìa 
stala la capitale ile' Malti al tempo d'Alessandro. Il Iten- 
nel ha suppnuto, che quella metropoli era situata più in 
allo e più prossima alle sponde dei Itavi ; perchè Arria- 
no dice, che i suoi abitanti altraversaroa questo fiume nel- 
la lor fuga . Quest' autorità È senza dubbio imponente ; 
ma Multan è chiamata anche oggidì Malli Than o Malli 
Mortiti , la ciltà de' Stalli. Presso Tulamba non esiston 
rovine, nonostante e questa la posizione che il Kenncl ha 
fissato come per corrispondere a quella di quest'antica ca- 
pitale. Arriano dice espressamente, che Alessandro tra- 
versò il Itavi ( Hydraotel),c dopo d'aver prese due città, 
condusse il suo esercito contro la capitale dc'Màlli. Multan 
non essendo distante che SD miglia dal Itavi , ed essendo 
considerata come città antichissima , io non so perche si 
possa ricusar di veder l'aulica capitale nella moderna. 
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So Don avessimo antiche testimonianze sull'esistenza di 
Multan, il suo solo aspelto indicherebbe remolissim' an- 
tichità: le case sodo assise sopra delle rovine, e la città 
è situata sopra un poggio d'argilla , proveniente da'male- 
riali delle anteriori abitazioni gradatamente scoscese; pro- 
va infallibile d'antichità, siccome ho già osservato riguar- 
do a Tatia ed neh. L'ultimo Kabab di Multai), nello sca- 
vare un pozzo in città , trovò un tamburo da guerra ad una 
profondità dì 60 piedi dal suolo. Molti altri oggetti sono 
stati trovati di tanto intanto ne' sterramenti ; ma Onora 
non si sono incontrate medaglie. Multan può, fino a un 
certo segno, esser considerata come corrispondente alla 
descrizione della città de' Brahmini e del suo castello , che 
Alessandro prese prima d' assalire la capitale Af? Malli; 
ma in questo caso non si saprebbe fissar quale fosse la si- 
tuazione di questa capitale . Le manifatture di Multan 
e di 11 liana! pur , ebe producono /rais e/unj/iij, sembrano 
aiutare a determinare il paese de' Malli; poiché Quinto 
Curzio ci fa sapere, che (ili amhasciadori de' Malli e de- 
gli Ossidraei (Multan e L'tch) < portavan vesti di tela di 
• cotone e di mussolina ( Unta* vatu ), ìntessute d'oro ed 
► ornate di porpora . > Ora , linear vista possono certa- 
mente significare le stoffe di Multan e di 'Bhanalpur , che 
son dorate fiorite e spesso ornate di porpora. 

Durante il nostro soggiorno a Multan, ci furori mostrate 
senza riserva tutte le curiosila di questa capitale, ch'é ben 
decaduta dolio splendore d'un vice-regno dell'impero mo- 
gollo. Neil' interno della cittadella, si vede il tempio Indiano 
(Phailadpuri)dei quale ho fatto parola; i brahmini gli attri- 
buiscono una sterminata antichità, e raccontanosu lai sog- 
getto la seguente tradizione: —Un certo Harnakas, gigante, 
disprezzava Iddio ed adorava se stesso. Egli avrebbe voluto 
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cho'l suo figlio Pliailad seguisse il suo esempio ; ma questi, 
avendo costati temente ricusala d' arrendersi agli empi suoi 
voli , stava per essere strangolalo in pena nella sua osti- 
nazione, quando un" incarnazione della Divinità, che si 
mostrò sotto la forma d' una creatura metà uomo e metà 
Itone, venne a salvarlo. Ilarmabas aveva annunziato ch'ei 
uon sarebbe potuto perire oc in terra , nà in aria , nè nel- 
l'acqua, ne net fuoco, nò per un colpo di sciabola , ne 
per uno di freccia, uè di giorno, nè di notte. Ora, senza 
infrangere alcuna di queste condizioni, Narsingavatar, 
cos'i chiama vasi l'incarnazione, aITcrrìi il miscredente 
sul declinar del giorno , e postoselo sui gìnoerhi lo strito- 
li!: (| in lidi prese sotto la sua tutela j] giovine Fhailad. — Il 
l'hatlailpuri c un edilizio basso , sostenuto da colonne di 
legno; gl'idoli diHaniman o di Gauesa son situati al due 
lati del portico, come per servir di custodi. Quest'i; l'uni- 
co tempio Brabmino in Multan: ce ne fu ricusato P In- 

- .Vederi presso le mura di Multan un sepolcro assai ce- 
lebre che c quello di Sciarasi-Tabrizi, santo di Bagdhad . 
Gredesi ch'ei facesse numerosi miracoli, e che perfino 
risuscitasse i morti. Un giorno, avendo fame, prese un 
pesce e lo espose al sole, e dicono che avvicinò quest'astro 
suflìcien temente per cuocerlo; questo prodigio stabili so- 
pra solida base la sua memoria e la sua fama ! 1 Gli abi- 
tanti di Multan attribuiscono a quel miracolo l'eccessivo 
ealor del loro paese , die ò proverbiale. 

L'implicitacredenza, che i Multani accordano a sì gros- 
solane assurdità, ci conduce mi assognir loro un grado 
ben poco elevato nella scala degli esseri ragionevoli: del 
resto, sembra esser inerente alla loro natura il propagare 
e sostener favole tali, giacche dessi raccontauo altrui- 



tante egualmente improbabili storie sopra ciascheduna 
tomba della città. Essi dicono, per esemplo, elle Kukn i- 
Alem, figlio di Bhaual Haq , venne, essendo già morto, 
ad accomodarsi nel sepolcro ove attualmente riposa! ! ! 

A Multati vedemmo per la prima volta le cerimonie re- 
ligiose de' Seiki. Un guru, o sacerdote di questa religio- 
ne, aveva dopo la conquista della città stabilito la sua 
dimora io una galleria del sepolcro di Sciamai Tabrizi . 
Noi lo trovammo assiso in terra con un t-norme volume 
davanti ; ad un'estremità della sala v'era un luogo co> 
perla con una tela come un altare; il guru aprì il libro 
dietro mia richiesta , ripetendo queste parole: • Va gu- 
rudgi ka fith • (Il gurìi sia vittorioso! grido nazionale di 
guerra de' Seiki); toccò colla fronte il volume, e tosto 
lutti i Seiki cli'cran presenti s' inchinarono linoa terra. 
Quindi! guru lesse e spiegò il primo passo 'che gli cadde 
sullo gli occhi, che era cos'i concepito: • Voi avete lutti 
peccalo; pensale dunque a purificarvi; se voi trascurale 
questa precauzione , il male finalmente vi signoreggi era. • 
Non e d' uopo dire che questo volume era il grinlh , o 
libro santo de'Seiki: il repello che ne hanno si avviclnaal- 
l'adorazione, e il sacerdote vi agita sopra uno Udori, cioè 
una coda di vacca del Tibet , come se Tacesse vento ad un 
imperatore. — Il gurii era semplice nelle vesti e nelle ma- 
niere , e ci diede senza esitanza tutte le spiegazioni che gli 
furon richieste: aprì il libro santo in riconoscenza d'un 
dono di alcuna rupie ebu io in convenevol maniera gli ave- 
va fallo, e mi prego di accettare in contraccambio alcu- 
ne frulla candite. 

La presenza d' un sacerdote seiko e di lutto l'apparalo 
della sua professione sotto il tetto d'un sepolcro musul- 
mano, basta per dar esalta idea dello stalo dell'illuni- 



smo in questa contrada ; egli non v'è che tolleralo soltanto, 
la questa città, ove per circa 800 anni I musulmani furon 
Padroni, il nomai pubblico non ha più luogo ; il vero cre- 
dente più non osa aliar la sua voce ; il sid ed il moharem 
passano: senza clic le solite osservanze sieno praticate, e 
V allah acbar del mollah non si fa sentire giammai. Le mo- 
schee sono ancor frequentate; ma i fedeli son ridotti a re- 
citar le loro preghiere a bassa voce. Tale e stato l'anda- 
mento delle cose dacché Multa» cadde nel IBIS sotto la 
potestà dc'Seifci; e frattanto , siccome l'bo più sopra no- 
tato , non vi sono uomini di questa nazione fuorché i 300 
che ne compongono 11 presidio. I musulmani, il cui nu- 
mero è di 40,000 , altro inconveniente non soffrono dai 
loro nuovi padroni , che accordano intiera protezione al 
loro negozio. 1 Seiki, per iscuBar i fastidi ch'eglino fanno 
loro subire , dicono non aver loro inflitto , per rappresa- 
glia, neppure un quarto di quanto essi avena dovuto sop- 
portare sotto il giogo dei musulmani . Io credo, che così 
parlando, eglino dicano la verità; ma la persecuzione re- 
ligiosa è sempre spiacevole, ed esercita una perniciosa in- 
fluenza in ogni tempo ed in ogni paese. 

Il clima del Multan differisce da quello delle contra- 
de dell'Indo inferiore; conducono in ogni stagione dirot- 
te pioggie, nuli adimeno la polvere v'è insoffribile. Per 
nove giorni consecutivi, avemm'ogni sera un Inrbine di 
vento d' ovest accompagnato da lampi e da fragor di tuoni 
in distanza. Dìccsi che vi sono frequenti tali burrasche , e 
sembra aver esse nascimento ne' monti Sulimani , tra I 
quali mouti e l'Indo inalzasi questo turbine di sabbia o di 
polvere . Il caldo del Multai) e la sua polvere son passati 
in proverbio, e vi si è aggiunto, non senza ragione, 
il numero delle tombe e la moltitudine de' mendicanti. 



La polvere oscurava il sole. Nel mese di giugno il ter- 
mometro segnava 100". (30". 20) in un padiglione rinfre- 
scato dall' arte: 1 mendicanti ci perseguitavan damper tul- 
io, ed in qualunque luogo conducessimo 1 nostri passi , 
camminavam sempre sulla dimora de' morti. 

11 paese che circonda Multavi è benissimo coltivato; il 
Tscenab, nei suoi straripamenti, diffonde le acque fino alle 
mura della città, e nelle altre stagioni per meno d'un 
canale la traversano . Il piano compreso fra il Dume e le 
mura presenta I' aspetto d'una prateria ; esso e coperto 
da palme, cbe danno considerevol profitto. Secondo una 
popolare credenza le palme dattilifere vi sono state in- 
trodotte dall'Arabia per mento dell'esercito di Mobaro- 
med lbo Gassiti), che aveva portato una quantità di que- 
sti frutti per sua provvisione; ed 6 un fatto curioso che 
i datteri si trovino specialmente lungo la via tenuta da 
questo conquistatore, che da Alor venne a Multan . Se la 
tradizione e veridica, il devastatore musulmano compen- 
sò con questo almeno in parte i disastri causati dall'inva- 
sione. Molli casaletli rovinali circondano Multan; sono gli 
avanzi de' dgiaghiri tenuti dagli Afgani, ma, abbendic es- 
si sleno abbandonati , gli abitanti tmnuo solamente cambia- 
to dimora , e son venuti a vivere in città ■ 

Il dì 20 , il nostro campo fu trasportalo sulle sponde del 
Tscenab , cbe è i miglia distante. Questo fiume hu in quel 
punto una larghezza di 1,050 piedi; ma nel luogo, ove 
si tragitta in chiatta, ne ha 3,000 in quella stagione. 
Vi si trovaron 10 battelli carichi di sai gemma di Pend 
Dadan khan; essi avevan più di 10 piedi di tnngbeua, e 
scendono dalla miniera a Multan in 12 giorni. 

Il 21 giugno, c'imbarcammo sopra un battello che'] Ma- 
baradgiàh aveva fatto accomodare pel nostro ricevimento , 



cod due baracche di legno, e proseguimmo il viaggio coi 
resto della nostra flotta. Da questo momento in poi non 
cambiammo più lial tei lo. Allontanandoci dal punto del pas- 
so, scorgemmo il deserto che si estende Tra II Tscenab 
e l'Indo: egli non comincia a lilch, siccome Io rappresen- 
tano le nostre carte , ma presso la latitudine di Uultan , e 
corre paralellamcnte col Tscenab ad una distanza di circa 
2 miglia, lasciando sulle sue sponde uni striscia di terreno 
coltivato. 

Le sue dune sono simili a quelle della riva dei mare; 
le son rivestite di sterilì arbusti, che non si potrebbero 
neppure chiamar verdura; la loro altezza non eccede i 20 
piedi . ma per l' effetto della retrazione spesso sembrano 
esser più alte . Esiste un gran contrasto Tra lo spazio steri- 
le e le campagne della riva orientale, che sono da pcrlut- 
to irrigate . I villaggi souo situali a 2 miglia circa di distan- 
za dal Tscenab; i loro campi sono fertilizzati da canali , 
ove l'acqua è condotta per mezzo di ruote persiane. I poz- 
zi sono comuni lungo l' Indo; non se ne vedono sul Tsce- 
nab, senonche sugli orli de' canali che da questo «urne de- 

Trovasi io quelle regioni il pili (aa/oaiora persica), ar- 
busto comune in tutti i terreni salsi che circondano l' In- 
do o le riviere del Pendgiab . Egli produce una bacca ros- 
sa e bianca di scipito sapore; il gusto del seme è simile 
a quello del crescione d' acqua. Questa e la stagione del 
frutto, eh 'è esposto in vendila ne' bazar di Multan . Il pilù 
È comunissimo nel Delta dell'Indo e nel Sindhi inferiore; 
credo che non si trovi fuorché in quella specie di terreno 
che ho indicato, e die poss'esser riconosciuto in quel passo 
dell' fsloria dell'India d'Arriano, che dice: > le sue fo- 
• glie sono simili a quelle del lauro; cresce specialnivu- 
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• telo quoi luoghi ove la marea viene ad ionaOìarlo e che 

• lascia all'asci ut lo allorché si rilira. 11 suo Goreè bianco, 
> e per la forma è simile ad una viola; ma questa lo supe- 
i ra per la dolcezza dilla fragranza. • 

Nulla mancava alio disposizioni prese pel nostro viag- 
gio attraverso il territorio dei Seiki. Noi viaggiavamo dal 
sorgere fino al tramontare dui sole; allo spuntare del 
giorno, trenta o quaranta paesani trovavansi pronti sul- 
la ripa del fiume per aliare le barche. La fatica, gli 
sforzi che questi uomini facevano per tal ufficio, sotto 
la sterza d'un sole cocente, erano eccessivi. Quando es- 
si attraversavano un campo di poponi , pochi ne lasciava- 
no al proprietario; e più d'una vecchia ebbe a strepi- 
tar altamente vedendo invadere il suo campo. Il gover- 
no tratta gli abitanti di questo paese con pochi riguardi, 
quantunque egli non li opprima ; pure, dopo la conqui- 
eta, li considero come tanti servitori. Senza la nostra 
iDtervenzione, questo povere genti , dopo aver cammi- 
nato lutto il giorno nell'acqua e sulla mobile arena, sa- 
rebbero stati rimandali a casa la sera colie mani vuote ; 
la muoiliccuza del maharadgiàh ci permise di regalar suo- 
tuosamenle ogni giorno farjna e ghi, a 300 affamati pae- 
sani; e di più il uiehmaudar mi assicurò, ch'eglino sa- 
rebbero stati indennizzati del danno dei loro campi . Men- 
tre noi progredivamo per acqua, gli elefanti, 1 cammelli 
e la nostra scorta segui van la via di terra, e li trovavamo 
sempre schierati in linea di parata sul terreno fìssalo pel 
nostro accampamento. 

Prima clte annottasse, montavamo sopra i nostri ele- 
fanti, ed andavamo ai vicini villaggi, ove conversavamo 
cogli abitanti. Essi sono d'una deplorabile Ignoranza; 
•on quasi tutti Dgiati , tribù di musulmani che si occupa 



del lavoraccio della lerra : loro non è permesso di pregare 
ad alta vote; tua quaniin lavoravan pel nostro serviilo, 
eglino scambievolmente s'incoraggiavano con atte grida 
e con invocazioni a Bhaual llaq, il sì venerato santo di 
Unitali. 

Il di 13 , al declinar del sole, i nostri battelli furono 
condotti al disotto dui villaggio di Faiil Sditi , all' imboc- 
catura dei Ravi (//(/dreniti), fiume anche oggidì chiamato 
dagl'indigeni /ruoli. Ivi fu che Alessandro , gravemente 
ferito, incontri' i suoi inquieti soldati, che si rassicurarono 
sulla conservazione della preziosa sua vita: ma (ali avve- 
nimenti non sono ricordali che nelle opere {storiche d'Eu- 
ropa; gli asiatici spignorano completamente. Frattanto io 
devo far menzione d'una circostanza che convalida il rac- 
conto degl'istorie i greci; voglio parlare de'campl di fave 
che osservai sui lidi del fiume: dessi furon causa che per 
qualche tempo Alessandro, illuso, prendesse te sorgenti 
dell'Indo per quelle del Nilo; ed ai nostri giorni, ad un 
epoca (auto dalla prima lontana, eglino sussistono ancora 
per render testimonianza della sua spedizione , e dell'esat- 
tezza degli scrittori che l'hanno raccontata . 

La notizia del nos(ro arrivo sul territorio de'Seiki non 
(ardua pervenire a Lahora; un paio di braccialetti d'oro, 
tempestali di diamauli e di smeraldi. Tu iu conseguenza 
mandato al nostro meli mandar da parte del maliaradgiitb . 
IJut^ln [iriui'ipi- ili.-ltilmisre iiiii^nilici reg;ifì a'suoi no- 
bili; ma in oggi assai meno che per il passalo: egli li 
gratuisce cou concessioni di terre, con regali in gioie ed 
in denaro : il qua! procedere a((es(a la ricchezza del paese 
e la saggia politica del sovrano. 

1124, noi uscimmo dal Tescenab, ed entrammo nel Ita- 
vi; alloro confluente, il primo di questi fiumi ha una lar- 



ghezza di tre quarti di miglio , ma la parte profonda non 
ha d' estensione più di piedi 1 ,500. Il luogotenente Macar- 
tney , nella sua memoria inserita nella relazione del Cabul, 
! riferisce, aver egli sentito dire , che nella fredda stagione 
il Tscenab era Guadabile al disotta di questo punto; ma 
gì' indigeni mi hanno assicurato, che a memoria d'uomi- 
ni ciò non si era giammai veduto : io scandagliai , e tro- 
vai dodici piedi di profondità . Infatti questo fiume non la 
cede che all'Indo, e la sua corrente È anche più forte di 
quella di quest' ultimo -, e sebben le sue ripe sieuo basse , 
egli conserva pcrtulto una profondità di 12 piedi. II Itavi 
si con si unge col Tscenab per meno di tre bocche, (ulte 
vicinissime le une all'altre. Egli è poco considerevole e 
quasi simile ad un canale, poiché raramente Ila più di 450 
piedi di larghezza in qualsivoglia parte del suo corso ; le 
Bue rive sono urte , dimodoché dìvien più profondo prima 
di straripare. Egli è eccessivamente tortuoso, il che ap- 
porta un grande ostacolo alla sua navigazione; poiché, do- 
pi) aver viaggiato una giornata intiera, noi non eravamo 
che a 2 miglia di distanza dal punto donde eravamo parlili- 
t'acqua del Ravi b più rossa di quella del Tscenab, o 
per otto mesi può guadarsi quasi dappertutto. Le sue spon- 
de sono coperte di canne e di tramerìci, e la metà dello spa- 
zio, compreso tra'l suo estuario e la capitalo, non olirò 
alcuna coltivazione. Kon esislou canali od altre derivazio- 
ni da questo fiume al disotto diLahora; ve n ò uno gran* 
dissimo al disopra, di cui avrò occasione di parlare. 

Il 27 giugno noi pervenimmo a Tutamba , picciola cit- 
tà situata in mezzo ad un boschetto di palme dattilifere, 
quasi tre miglia al sud del Ravi . Scerif Eddin, storico di 
Timur, ci fa sapere, che questo guerriero (rabbellii il Da- 
vi a Tulamba andando a Delhi, cosicché ci trovavamo sul- 
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' la via d'un altra conquistatore. — La rimembranza del 
vincitore tartaro si conscrv' ancora colie obblazioni che si 
fanno ai sepolcri delle vicinanze . 

i Al disotto di Tulamba, il Ravi raddrizza 11 suo corso per 

un'estensione di 12 miglia, e presenta un magnifico colpo 
d'occhio, perchè le 6uo rive sono contornate di grand'al- 
heri, i cui rami protendonsi al disopra delle acque. Gli 
abitanti del paese attribuiscono questa particolarità del Ita- 
vi all'influenza divina. Le vesti d' un santo die si bagna- 
va, Curon portate via dalla corrente , I' uomo di Dio aven- 
do riguardato dinanit a se per cercarle, il fiume si rad- 
drizzò ! 

Noi eravamo vicini al punto ove l' Idaspe si unisce col- 
l' Acesine, cioè a 45 miglia di distanza : qui delle rapide 
correnti cagionaron de' danni alla Dotta d'Alessandro, e 
le orde di Timur furonvi spaventato dal fracasso delle 
acque . Con grande sorpresa dei Sciti, nostri compagni , 
che non potevano comprendere il motivo della nostra cu- 
riosità , noi partimmo a cavallo per andar a contemplare il 
teatro di q ue' memorandi avvenimenti, e la sera del so- 
i condo giorno eravamo sullo sponde dell 1 Idaspe. Il nostro 
vivo desiderio di vedere il favoloso Idaspe, aumenlavasi 
all'idea, che questo luogo tanto celebre nell'antica sto- 
ria, non fosse slato visitalo da alcun Europeo dall'epoca 
del greco guerriero. Questo fiume si congiunge coli' Aco- 
sine strepitosamente gorgogliando ; ma la celerità della sua 
corrente e poco considerevole, e i navigli vi psssan senza 
pericoln, tranne di luglio c d' agosto . Non vi sono nè vor- 
tici , ne scogli , ed il canale È spazioso ; ma i racconti de- 
gli autori sono confermali per quel che riguarda il frastuo- 
no del confluente, non essendo cosi forfè in niun'altra 
parie . 
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I barcaruoli della chiatta ci dissero ,clie durante lo stra- 
ripamento, eglino meltevansi sotto la protesone d' un san- 
to, la cui lambii e al confluente dui due fiumi; la qual 
superstiziosa confidenza indica 11 pericolo. Noi restammo 
a discorrere costi abitanti , Anche il sole non tramontò nel 
deserto, all'ovest: io questo frattempo, i nostri compagni, 
i Sciki, bagnavansi ili punto di congiungimento dell' Ace- 
eine e dell' {d'aspe; se furon privi del piacere del quale 
noi godevamo, essi eran compensati nella persuasione di 
far le loro abluzioni in un luogo riputalo sacro, come sem- 
pre è il confluente di due (lumi . 

L'idaspe e chiamato dagli abitanti delle sue rive Bekai 
a Bedasla , ed anche hgialem . Egli si unisce al Tscenab a 
31* li* 30" di latitudine, J5 miglia al nord di Tuia roba 
sul Davi . l'oco le sue riie corrispondono alla descrizione 
fattane da Arriano : esse nonne racchiudono le acque in 
letto angusto, e Don vedesi nelle vicinanze alcuno sco- 
glio , proprio a denotare il punto ove 1 Greci si riliraron 
colla I or (lotta disalberata . — Il nomed' Uas{ie si può rico- 
noscere ancora nella moderna appellazione di liedaila . 
Questo fiume e meno rapido, ed iù generale meno consi- 
derevole del Tsccnab , la sua larghezza essendo di circa 
1,500 piedi Del punto della confluenza . Al di li, le acque 
riunite del Dgialem e del Tscenab scorrono in un canale 
che ha un miglio da uoa sponda all'altra , e circa 12 piedi 
di profondità. 

II legno con cui sono costrutti I battelli nel Vendgiab, 
viene dal Caucaso Indiano, ed arriva principalmente gal- 
leggiando sul DgiaLem ; ciocche spiega in modo plausibile, 
perchè Alessandro sceglicsso lo rive dell'ldaspe per sta- 
bilirvi un arsenale navale in preferenza d'altri fiumi, per 
i quali egli sarebbe potuto pervenire all' Indo senza far 



movimenta retrogrado . Pochi bullcllì navigano sul Dgia- 
lem ; una cinquantina ù impiegata al trasporto ilei sale delle 
miniere ili Pead Dadan Khan ; alcuni ne |iortano (imi a 300 
min: la loro lunghezza è di 100 piedi, e sono rotondati alle 
estremità come i tohrak; essi nou viaggiano a vela, ed 
oltrepassano spesso il confluente seuz'alcun sinistro. Ar- 
riano ci narra, che i bastimenti da guerra de' Greci incon- 
trarono le più grandi difficoltà nella navigazione di questo 
(lume, e noi siamo naturalmente inclinali ad attribuire lo 
calamità d'alcune di queste barche alla Torma della loro 
costruzione, poiché i battelli carichi di vittovaglie, che 
son descritti di figura rotonda, e che presumo fosser si- 
mili agli soArnfc, passarono seni a incorrere in alcuna di- 
sgrazia. È certo, che Alessandro fece costruire di pianta 
la maggior parte della sua flotta, poichò egT impreso il 
suo viaggio con 300 legni: e non ne aveva ueppur uno 
allorché arrivò sulle rive del Tscenab; di maniera che 
ordinò, che tulli i battelli coi quali aveva passato l'Indo, 
fossero smontali e condotti a terra attraversando il Duab . 
Parlano egualmente gli storici di triremi e di biremi, che 
non corrispondono io modo veruno alla specie di battelli 

rimanente della flotta, fossero i legni ordiuari del paese . 

Il Tscenab ed il Dgialem sì passano a guado nella fredda 
stagione; ma dopo la. loro riunione il tragitto non può 
farsi che in barca, Timur, nella sua spedizione contro Del- 
hi, gettò un ponte attraverso il confluente, aTrimu. Reo- 
dglt Sing passò il Dgialem a nuoto con una schiera di ca- 
valleria; ma quest'avventuroso capitano passò l'Indo stes- 
so in questo modo al disopra d' Allok . 1 negozianti del Co- 
rasan, fanno il viaggio dell'India dirigendo i! loro cani- 
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mino per Dera Ismael Khan, Mankerè ed il deserto areno- 
so , e passando l'acqua a Trimo per giungere a Tulamha . 

Il paese Tra questi due ultimi luoghi differisce dalla 
riva diritta del Djjinlem; quantunque privo di duue, esso 
è arido e deserto come se ne fosse pieno: una superficie di 
creta indurila, con dei cespi di tamarischi, di khalrl e 
d'altri simili arbusli che Irorausi nel Tharr o deserto del- 
l'India, si estende dal Tsccnabal Rari: Don vi si vede una 
sola foglia d'erba fuorché sulle rive de' fiumi : vi si oltiene 
dell'acqua per mezzo di pozzi profondi una trcntinadi pie- 
di ma essa è. rara , e sebbene poco salata sempre è fetida 
e malsana . 

La popolazione componesi della tribù pastorale dc'Katti 
oDginni, così chiamali per la I or vita errante, avendo 
la parola dyian questa si giudea zinne. Eslino posseggono 
innumerevoli greggi di bufali e di cammelli, il latte dei 
quali liasla alla loro -insistenza ; coltivali poco la terra , 
sebbene vedansì presso le loro abitazioni alcuni mediocri 
campi di tabacco, che fanno vegetare per mezzo dell' irri- 
gazione . Essi sono grandi , ben fatti ; e ciò può attribuirsi 
ad una regola , che presso di loro inibisce il matrimonio 
prima che le donne non sieno pervenute all' eia dì 20 an- 
ni : celino credono, che i fanciulli provenienti da una di 
queste Immature unioni si frequenti fra le tribù dell' India, 
sieno miseri e stenuali . — 1 Halli sun predatori e bellico- 
si; quasi tulli son coperti di cicatrici e di ferite, e se ne 
trovano dalle rive del Dgialem , attraverso il deserto fino a 
Delhi . Souo aborigeni di questa contrada , e eredo die in 
essi si riscontrino i Calhaei d'Arriano, i quali, secondo 
questo scrittore ■ — sono uomini robusti, e che ben 
• conoscevano l'arte della guerra — > . Si 6 supposto, 
non lo ignoro, che questi Caihati fossero i Kaltri o Itadgpu- 
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li; ma la patria di costoro i; piii al sud, c non occupava 
questa parte dell'india rial tempo dell'invasione de' Ma- 

Nel l'intervallo compreso Tra 11 Dgialem ed ilKavi, e pres- 
so a poco ad eguale distanza da ciascuno di quesii due fiu- 
mi, trovansl le rovine di Sciorkote, presso ad una pic- 
cola città di questo nome. Esse cuoprono uno spazio consi- 
derevole, essendo più estese di quelle di Siliuan, alle qua- 
li grandemente si rassomigliano, olTrendn com'esse una 
collinetta di terra circondala d'un muro di mattoni, at- 
to abbastanza per esser veduto da ti a 8 miglia iu giro . 
Secondo la tradizione volgare, un tale Sehor, radgiàh in- 
diamo, runmiva su quelli città; c-|Ji fu assalito, son circa 
a 1,300 anni, e vinto da un re di Ualayal, ossia delle con- 
trade occidentali , con mezzi sovrumani . — Gl' istorici di 
Timur parlano di Sciorkote, e la sua posizione mi porta 
a Dssarv'il luogo ove Alessandro fu gravemente forilo ; 
giaccli'ogli camminò versò la riva occidentale dell' Hy- 
draotes, inseguendo i Malli ch'eransi ritirati in una città 
furti tirata poco lontana , le cui mura erano di mattoni. — 
L'istoriadcl re dell'Occidente, e cerlamente relativa ad 
Alessandro il Macedone . La costruitone di questa piazza 
sparge qualche luce sulle fortezze delle quali questo 
monarca si free padrone . Le antiebe città delle rive del- 
l'Indo par che consistessero in poggelti di terra, circonda- 
ti di mura. — lo ebbi la fortuna di procurarmi a Scior- 
kote parecchie medaglie: credei per qualche tempo che 
fossero Indiane: ma la mia congettura , concernente l'an- 
tichità di questo luogo, furoo confermate nel modo più 
completo e soddisfacente dalle dotte ricerche di Giacomo 
Prinsep, segretario dello società asiatica del Bengala . Egli 
scopri, che queste medaglie erano battrianc, simili a quella 



d'uuAppollodoto e della medesima Torma di quella d'uà 
Menandro : due medaglie di re batlrianl, trovale dal co- 
lonnello G. Tod , sono incise nelle Memorie della Società 
libale ilsiiitirn . Vi si |)uìi legger la parola Battitoi: io pos- 
to dunque rallegrarmi d'aver trovato , nel mio viaggio 
all'Idaspe nel Peudgìab, i primi resti d'antichità. 

Ritornando dalle rive di questo fiume famoso verso il 
Ravi, avemmo non infrequenti occasioni di vedere i Kat- 
tia: essi maravigliamosi molto della nostra visita, ed ac- 
correvano in folla per vederci . Vivon questi in villaggi 
sparsi, e trasferiscali le loro case da uu luogo all'altro . 
Gli uomini e le donne erano egualmente grandi e vigorosi 
ed avevano color bronzino . Gli uomini lascian crescere 
i loro capelli , che cadono intrecciali sulle spalle . Le don- 
ne portano de' pendenti alle orecchie d'un' enorme dimen- 
sione, il peso de' quali non sembra perb per nulla incomo- 
darle. 

Fummo di ritorno a Tulamba il primo luglio, stanchissi- 
mi per l'eccessivo caldo, ma contentissimi della nostra 
escursione; e ci rimbarcammo subito per continuare il 
viaggia. Net tempn della nostra assenza, il fiume era 
cresciuto di due piedi ; la sua larghezza però sembra- 
va non esser cambiata. >"ni vedemmo più uccelli sul Bo- 
vi che io tutto il rimanente del nostro viaggio; eran gru , 
cicogne, pelicaoi, anatre, arsavule, ed altri delle stessa 
famiglie; fra gli abitatori delle acque, il bolon ertfil più 
notevole; ne vedemmo molli ali" imboccatura del Ravi^ 
tran neri e ruzzavano come i delfini. Gl'indigeni classi- 
ficano questo pesce col coccodrillo, e dicono aver ecji 
quattro picciole zampe ed il grugno appuntato come quel- 
io del porco; le suo abitudini non In conducono alle rive, 
e vive di piccioli pesci . Il gran coccodrillo non vi si cono- 



are ; ma quella specie di rettile che ha il muso sottile e 
mnlto allungato, e chiamasi gaeial, vi è comunissimo . 

Dicesi che questo fiume nutrisca il thaadua, creatura 
singolare, die descrivesi come una specie <]i testuggine , 
avente nella bocca un cordone che Io dà modo di allac- 
ciare un uomo od anche un elefante ; io non ho veduto il 
thandua , e non posso prestar fede al racconti dei quali è 
soggetto . 

Quantunque fossimo molto inoltrati nel paese dei Sei- 
kì, non avevamo ancora trovalo un villaggio da essi intie- 
ramente abitalo, nò veduto altri uomini, trance quelli che 
fncevan parte del nostro seguito. Il paese c poco popolato, 
ed inrulto pel tratto di molte miglia. Il mezzo adottalo per 
provvedile al nostri bisogni, era veramente bizzarro. 
I n ordine spedilo a ciascun capo di villaggio, era accom- 
pagnalo da una nota delle vettovaglie die servono ai Fi- 
ringhti t a die dovevano esser raccolte. C'eran portali 
lutt'i giorni de'panieri d'uova, che custodivausi per setti- 
mane intiere aspettandoci ; ve u'eranoa volte ti n quattro o 
cinquecento; ma disgraziatamente so ne trova van molte 
deiìf guaste, ed in alcune il pulcino era già formalo. Alcu- 
ni macHIiiri erano stati condotti da Multali per provveder- 
ci di carne: de" carichi di salnitro eran'ogni giorno spedi- 
ti per rinfrescar l'acqua ed il vino; e insomma tutto quel 
che potev' esser necessario al mantenimento ed ai comodi 
della vita, c'era profusamente distribuito. 

Il caldo divenne oppressivo, lo che, secondo i natura- 
li , annunziava la messe . Il dì 3 luglio a ore 4 dopo mezzo 
giorno, il termometro segnò 110" (3J° 6i);.e sul cader 
del sole una burrasca che veniva dal nord-ovest ci offri uno 
spettacolo veramente magnifico: per quasi mezz'ora le nu- 
bi sembrarono avvicinarsi a noi; elle gradatamente inai. 
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lavatisi al itisopr.i dell' orizzonte, <■ pareva» nuutlìigiiv in 
iiiovinienlo : quando furono sopra a noi , ci trovammo ad 
un trailo inviluppati in uno di qiie'turbini che avevamo 
provalo a Multali ; non fu perii accompagnato da pioggia: 
il vento era caldo e soffocante, e spingeva enormi masse 
di polvere, estremamente Tuie. In un'ora tutto fu lormina- 

' »v>"l'-. -I. Uil- ili ulf. ICJIÉI -ni. ,Kii,l> t.fill» 

ronda quella parte medesima — Sei giurili dopo questo 
fenomeno, comincili a piovere dirottamente; fiuo a quel 
momento avevamo avuto ogni sera una continuazione di 
bulli di polvere. 

Il nostro mehmandar venne a trovarci al villaggio di 
Tiscilsciauatni con un enorm' elefante; egli ci disse, cheli 
mnharadgiàh l' aveva incaricato di tenerlo a nostra disposi- 
zione, giacché temeva, che ì'hauda del paese poco conve- 
nisse al noslro gusto ; la sua congettura era giusta , e noi 
lo ringraziammo della 6ua gentilezza. L'animale era ricca- 
mente ingualdrappato, e portava una gran seggiola a brac- 
cioli guarnita di velluto rosso e decorala d'ornamenti di 
argento e di smalto. Egli era accompagnato da sei arder- 
/ics , o messi del maharadgiàh, vestili di scarlatto foderalo 
di giallo elle faceva un Lei vedere . Ne' di (ferenti modi di 
vestiario militare che essi hanno adottato, i Seiki non vol- 
lero abbandonare il loro piccolo turbante, il quale d'al- 
tronde torna loro assai bene. 

Era per noi un' inesauribil sorgente di divertimento l'os- 
servare quanto i Seiki della nostra comitiva fosser vaghi 
sapere e raccontar notizie; uno scrivano era stato espres- 
samente mandalo dalla corte, ove spediva ogni giorno un 
rapporto relativo alle nostre operazioni ed alle nostre corse 
a cavallo: i novellieri di Mullau ci eran venuti dietro da 
quella cillà, ed ogni giorno spacciavano una gazzella: io 



riceveva pur lettere da' novellisti di Lahora; eglino mi tra- 
smettevano un sunto dulie milizie .li questa capitale, e mi 
chiedevano qualche brano di notizie in contraccambio . Il 
nostro diuan corrispondeva co" cavalieri Ventura e A Hard, 
e fui alquanto sorpreso di ricevere dal primo delle rispo- 
ste a mollo delle mie questioni relative al paese; esso gli 
erano state domandale senza che in im sapessi niente . 

Del rimanente, nulla poteva eguagliar la gentilezza che 
lutti ci dimostravano; la prontezza a la grazia, con cui 
lutti i nostri desideri erano esauditi, ci rendevano discre- 
liscimi Dell'esprimerli . Ripianiti poi a me in particolare, 
gli acca rei lamenti di tutta quella genie non avevan limi- 
ti ; tutti i giorni mi si ripeteva esser io un secondo Ales- 
sandro (Sekander Sani) , per aver fatto un viaggio cosi 
pericoloso, qual'è quello di risalir l' Indo. 1 popoli incivi- 
liti di questa contrada, considerano con spavento gli usi 
o la barbarie de'Siudhiaui e de' Eelulsci . 

Circa 50 miglia all'est ili Tulamba, feci un'escursio- 
ne di 4 miglia nejl' intorno, per esaminare le vie d' un'an- 
tica ciltii chiamala Iluru/ia: essi' occupano uno spazio II 

Dalla parte del ti lime yeilunsi fili a\an/i il' una citladella -, 
d'altronde Hnr.-ipa piii non presenta che un vero caos, c 
uon v'è uu solo fabbricato che si mantenga inlallo: i mat- 
toni sono stali portali via per costruire in prossimità ima 
piccola città dell' is lesso nome . La tradizione fa risalir la 
rovina di llarapa a I .:![!<> anni , medesima epoca di quella 
i'i Se .in r Loie; e la sua distruzione È attribuita alla vendet- 
ta dì Dio, che volle punire il governalore di iiarapa : que- 
sto mostro di sensualità, reclamava sopra tulli ì matrimo- 
ni il privilegio conosciuto nel medioevo in Europa solto 
il nome di diritto del signore, e gli accadde di rendersi ca- 



pace d'un incesto. — Ilarapa ili venlii posteriormente una 
cilth musulmana : vi si vede la tomba ti' un santo; l.i lun- 
ghezza della sepoltura è ili 18 piedi , c dicesi esser quella 
del credente che v' e seguito. Un gran sasso di forma 
circolare o forato nel mezzo, rome [iure un gran lastrone 
nero di figura ovale, che sono presso ni monumento, rap- 
presentano, secondo la popolare credenza, l'anello e la 
pietra preziosa che ornavano questo gigante, il tutto ornai 
convertito in pietra. Nei luoghi ove si presta fede a favo- 
le cosi assurde , non v'è a contar gran cosa neppur sopra 
ragionevoli finzioni . In queste rovine discoprii delle me- 
daglie persiane e Indiane, ma ninna di esse offre dati per 
(Issarne l'antichità . 

A misura che rimontavamo il Ravi, e uscivamo dal 
paese de' Ratti, la popolazione aumentava; i casali, seb- 
ben piccoli, erano frequenti. Mentre ci accostavamo ad 
essi, una folla considerevole accorreva sulle rive del fiu- 
me e luanifoslavii uno siuibiinito desiderio ili vederci . 
Un uomo esclamava e diceva essere un seid , un altro un 
zemindar; questi un pir n un santo, quello un seiko; e 
!c donna stesse non nascondevano la loro curiosila a nostro 
riguardo. In questo occasioni noi uscivamo sempre dalla 
nostra baracca, e questa prontezza nel farci vedere atti- 
rava un nuovo concorso di spettatori. Le loro idee a no- 
stro riguardo eran complelamenle stravaganti: credevano 
che noi fossimo sotto la custodia di due piccioni che ci 
preservassero dal solo e dalla pioggia ; un uomo ci chiese 
seriamente, che gì' insegnassimo il segreto per cambiar 
le bucce di cipolla in ducati d'oro, ce. ec. 

Noi avevamo riconosciuto il coraggio de' nostri i imi|u- 
gni,i Seiki, in vederi' investire a piedi e colla loro sciabola 
i cinghiali ; ma un esempio ancor più ne diedero uccidendo 



una tigre. Questo animata era in un bosco cerino di ta- 
marischi , in prossimità de 1 Doslri legni ; vi fu scoperto , 
ed all'istante il nostro meli mandar c'invitò ad assistere 
alla caccia. Il Leckle accompagno la partita, ma io ri- 
masi, non avendo in pronto pel momento il nostro ele- 
fante. Tulle le persone erano a cavallo: il mostro non lar- 
do ad essere feriti), alcuni cavalieri furori gettali a terra 
per lo spavento concepito da' cavalli . Allora i Seìki avan- 
zaronsia piedi, e da presso I ne a baro u la tigre colla spa- 
da alla mano ; ma quella slanciossi con furore sopra un 
di loro, ed all' istante in cui pianlavagli l'artiglio nell'ome- 
ro sinistro, questo uomo intrepido le scagliò un colpo ben 
misurato sulla lesta; il combattimento era ineguale, ed il 
Seiko cadde orribilmente sbranato: corsero immantinente 
ì suoi compagni , e bea presto la tigre cadde per le molte 
ferite che aveva ricevute . Ella era enorme, poich'ave» 

10 piedi di lunghezza . e la sua coscia uguagliava in gros- 
sezza quella d'un uomo de' più robusti . Il sangue freddo ed 

11 valor de'Sciki sono ai di là d'ogni credere; perciò ri- 
cevono grand' incoraggi menti da' loro capi. A latte le 
mie dimanda sullo sventurato ch'era stalo ferito, essi rispo- 
sero con un'ostentazione d'indifferenza: — . È un Seiko, 
sarà ben ricompensato; ha già ottenuto un cavallo, e l'an- 
nuo suo stipendio e stato aumentato di cento rupie . • — 
La pelle della tigre colla testa e le zampe fu incontanente 
spedita al malia radgi ah , che estenderà ancora la sua mu- 
nificenza sul ferito: questo modo d'inanimir sempre più 
la bravura de' Seiki , fa di essi il più valoroso popolo del- 
l'India . 

Le facoltà mediche d' Eurupa saranno sorprese a sen- 
tir come i Seiki guariscono le ferile fatte dalla tigre, giac- 
chi; il metodo loro differisce completamente da quello pra- 
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ticato ne' nostri climi. Essi credono, che so si permettesse 
all' uomo cos'i ferito di dormire, egli vedrebbe io sogno 
la tigre, il che ne abbatterebbe il coraggio e morireb- 
be inevitabilmente; perciò eglino danno al malato i più al' 
livi «limolanti, e collocao presso di lui delle persone che 
gì' impediscono d' addormentarsi per cinque o sci giorni : 
poi, le ferite avendo preso un aspetto determinalo, lascia- 
no al malato la facoltà d' abbandonarsi al sonno. Nella cir- 
costanza che bo citato, posso guarentire del copioso uso 
de* stimolanti , poiché noi somministrammo l'acquavite. 

L'intelligenza di Sena Sing, nostro mehmandar, aveva 
più d'una volta Ossala la noslr'allenziono. La lettura 
di diverse tradazioni, gli aveva fallo acquistar la cogni- 
zione del nostro sistema astronomico e dell'astrolabio, 
come pure di diversi altri si romei) lì ilei medesimo genere: 
egli enunciò i suoi dubbi sopra alcune parli dell' astrono- 
mia teorica, e mi pregò di spiegargli, come si poteva con- 
tinuare a veder la stella polare nel medesimo punto, men- 
tre dicevasi che la terra percorreva ogni giorno laute mi- 
glia muovendosi nella sua orbila intorno al sole . Tra le 
diverse cose che fui al caso di fargli conoscere, gli mo- 
strai un termometro e gli spiegai la natura di questo stru- 
mento: ogli scrisse subito tutte le particolarità che gli ave- 
vo insegnate, e scorgendo una sì manifesta avidità ed una 
sete sì ardente d'istruirsi, non potei far a meno di rega- 
largli lo strumento. Questo serdar era egualmente esper- 
to ne' bellicosi esercizi della sua nazione; maneggiava 
l'arco contralta e destrezza, era ecce lleule cavaliere, e 
jioleva cogliere un seguo correndo di galoppo -, io I' ho ve- 
duto far camminare^! suo cavallo velocemente, scenderne 
eppoi rimetlers' inVIla. La sua curiosità non eslendcvasi 
esclusivamente a ciò che concerne la scienza ; l'arte , con 



cui noi conserviamo la carne, il pesce ed altre sostanze 
organiche, aveva eccitalo la sua ammirazioni:: un pro- 
sciutto die gli feci vedere era bea atto a soddisfare a' suoi 
dubbi ; egli non fu contento finche non gli diedi la com- 
piuta ricetta per prepararlo. I Seiki han molto trasporlo i 
per la carne di porco , ed il prosciutto diverrà un cibo 
abituale nel l'endgiab, 

11 dì 11 luglio avevamo alikinduiialo il paese de' Katti, 
ed eravamo arrivati a Faltihpur, ove la terra e coltivala. 
Il nostro avvicinamento a l.aliora sembrai rendere più 
facili le dispie-izinm riguardami il noslr» viaggi»; un ili 
Macca ili e ulu dt cloquanLi lancieri era stalo situalo io cia- 
scun villaggi» ioWuii'diii, perche fossero adunatigli ahilan- 
li die al nostro arrivo dutevan» osser pronti per tirare 
i battelli. Il nnstro seguilo era aumentalo fino in cin- 
quecento uomini; avevamo avuto sempre un tamburo 
ed un pi fieni; ci fu aggiunto un corno: non era slata 
udita mai discordanza simile a quella che facevasi al mo- 
mento della ritirata ed a quello della diana, che lacera- 

Eravamo slati diialiueiile provveduti d'un battello di 
Casmira, chiamato pari'iufa (uccello). Era un basti- 
mento completo, lungo fìO piedi, terminato a punta nelle 
due estremità, di modo che neppur la metà del fondo non 
immergeva Dell'acuii». Io seppi che questo metodo di costru- 
zione, molto sìmila a quello delle gondole di Venezia, c 
generale sul lago di Casmira . L'equipaggio era compo- 
sto di gente di quel paese ; essi facevan camminare la bar- 
ca percuotendo l'acqua in modo singolare cou piccioli re- 
mi colorili di verde ; cran uomini di beli' aspetto, di atle- 
tica struttura e coperti di rosse vestì. Nel mezzo del bat- 
tello inalza vasi una baracca con tetlo piano, ove stavamo ; 
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a sedere per godere il Tresco della sera . Il camminare im- 
primeva a questo le^no un lai movimento, clic quasi 
spiaceva; ma era In contraccambio d'una estrema cele- 
rità. 

Il 13 luglio, ricevemmo una deputazione del kardardl 
Kot Kamalia, che c' inviava un presenti- dì frutti ed altre 
vettovaglie, con una somma di 1,100 rupie . Ci fu portata 
nel medesimo tempouna lettera del maharadgiàh, ch'espri- 
meva la sua soddisfazione pel nostro prossimo arrivo. Que- 
sta epistola era fiorita ad un grado poco comune anche 
in persiano, e piena di comiwrazioni relative a giardini , u 
rose , a zelTiri , a fontane . Ogni parola della missiva che 
io aveva indicizzalo a questo principe , era chiamata un 
fiore da cui doveva sbocciare un'amicizia eternamente du- 
revole, ciascuna lettera di ciascuna parola era una rosa 
dischiusa ! Ma questo squarcio esigerebbe una traduzio- 
ne , che forse con merita . 

Ma ne gli auguri, ne la munificenza del mabaradgiìih 
puteron mantenere la salute dulie nostre genti, che furon 

volta costretti a star coricali a cagion di questa malattia 
dolorosa, che fu attribuita all'acqua; ma io era più incli- 
nato a derivarla dalia mancanza d'acqua e d'esercizio , 
poiché il nostro viaggio era slato più lungo tl'uu tragitto 
dal l' Ind ia al 1" Ing hil ter ra . 

Noi entrammo allora nel paese dei Scibi , che sono tutti o 
soldati o lavoratori come gli antichi Romani .Essi erano 
estremamente comunicativi e descrìve vano con noni! 1 ar- 
dore le guerre nelle quali avevano combattuto, ed i loro 
frequenti conflitti co' fanatici Euzufzi al di là dell'Indo. 
Credo che difficilmente prestcrcbhcsi fede alle mie parole , 
se riferire volessi molte circostanze, che mi sono stale 



narrale, od 11 gran numero d'uomini clic son parili in 
queste guerre religiosi;. Gli Euzufzi nudriscon si nero odio 
contro gl'infedeli Seiki, ch'eglino vùtansi ghost , e con- 
sacran la loro vita all' estinzione di quelli : persuasi che la 
morto d'un di loro sia più meritoria di quella di qualun- 
que altro miscredente : la religione de' Seiki essendo nata 
molti secoli dopo l'epoca di Maometto, dessi nou sono 
certamente aiutali e protetti dal Profeta. Per servirmi 
d' un'espressione de' Seiki, gli Euzufzi ridono della mor- 
te. È stato osservato con ragione, ebe noi poco conosciamo 
tali avvenimenti, e che ancor meno c' interessiamo della to- 
ro isioria, quando non abbiamo alcun vincolo co' popoli 
ch'essa riguarda. 

11 15 , la sera , noi venimmo a Tscianga, che disia 25 
miglia da Lahora , ed ove fummo ricevuti da una deputa- 
zione del ma li a rad gi ah ; essa componevasi dì due serdar 
Seiki e di Nur Ed Din-Fakir,di famiglia musulmana, che 
godeva in corte di molto credilo e considerazione. L'ab- 
bocca meo lo successe , siccom'era di siile, sopra degli ele- 
fanti ; ve n'eran cinque per i grandi personaggi e per 
noi. Ciascuno degl'invitati ci rimise una borsa piena dì 
monete d'oro e d'argento, e chiese notizie da parte del 
principe sulla' salute dal re d'Inghilterra, come pure sul 
tempo decorso dopo la nostra partenza da Londra, giac- 
ch'cgli aveva l'aria di credere che fossimo stati mandali 
direttamente dal nostro sovrano, lo risposi come la circo- 
stanza esigeva . — Sclam Sing , il principale de' due Seiki , 
ci presenti) un arco . I deputati mostraroncì inoltre una 
lettera, per mezzo della quale il maharadgiUh iocarieavaii 
di rallegrarsi con noi sul nostro arrivo, e d' impiegare in 
quest'occasione tutlc le espressioni che potevan esser gra- 
te allo spirilo; poi ne seguiva una filastrocca d'adulazio- 



dì , the lo confesso non esser capace di convenientemente 
riferire . 

• Le stagioni, mi disse il fakir, sono state cambiate per 

• favorire il vostro avventuroso arrivo: all'epoca, In cui 

■ orili nari a mente piove, il sola ba brillalo; ma questi è il 

• sole d'Ing liti terra. — Voi dovete ora riguardarvi come 
. in casa vostra, o in un giardino, di cui voi siete le rose; 

• amicizia sì inlima esiste Ira gì' Inglesi ed i Seiki , die gli 

• abitanti dell'Iran e del Rum sentiranla proclamare nelle 

• loro remote contrade. La luce subentrò alle tenebre al- 
. lorchè usciste dalle terre de' barbari del Si od 111 , ed 

• e la sua salutare influenza die Ila fatto sbocciar la 

■ gomma ed ha sviluppalo la rosa. . — Esaurirei uu in- 
tiero vocabolario, se ricordar volessi tulle te espressioni 
che l'arringalore impiegava: gli risposi in stile per quanto 
potei approssimativo al suo: m'informai della salute del 
ma ha rad già b , ed assicurai i deputali delta nostra soddi- 
sfazione per le bontà ed attenzioni prodigateci nel paese 
de'Seikl. Prima della loro partenza feci loro vedere i ca- 
valli, de' quali rimasero meravigliati. 

I serdar avevano menalo una scorta di lancieri e di ca- 
valieri; questi eran completamente vestili di giallo. Sciam 
Sing ritornava con loro da una campagna contro Seid 
Abmed, che, avendo lungamente sostenuto in quella con- 
trada una guerra dì fanatismo , era sialo recentemente uc- 
ciso . 

Gi fu indicalo in questa schiera un giovanetto, ch'era 
stato nominato comandante dopo la morte del genitore uc- 
ciso sul campo di battaglia; questa regola adottala fra I 
Seiki per alimentar lo spirilo militare della loro nazione, 
è mirabilmente meditata. Noi continuammo la nostra via 
a cavallo in mezzo a que' cavalieri , ciò che molto ci di- 

L 
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ioì ìcusks 
verlì e piacque loro infinitamente. I capi portava ti multe 
gioie di gran valore ; ma questi ornamenti non parevan 
adattarti ai polsi e sulla fronte di così Intrepidi guerrieri. 

Noi avemmo allora un'occasione di vedere le donne 
de'Seiki : l'aspetto toro non è meno notevole di quello dei 
loro sposi . Esse allacciano in un mazzo i loro capelli sulla 
sommità della fronte, e li liran tanto per formar questo 
nodo , che la pelle della Ironie e del viso è retratla in alto, 
ed I sopraccigli sono considerevolmente slontanati dagli 
occhi. Ben s'intende che que6la moda non contribuisce 
ad aumentar la vaghezza del loro sembiante; ma non per- 
tanto e generale in tutte le classi. Cuoprono la persona 
con una veste bianca, che scende dalla testa al piedi, e dà 
forma conica alla loro figura. Elleno non eguagliano i loro 
mariti in bellezza-, i loro traili son regolari, ma troppo pro- 
nunziati. Esse non sono così strettamente rinchiuse come 
te musulmane ; poiché tanto p«i costumi che per la religio' 
ne , i Seiki mollo iliil'eriscouo da' settatori dell'arabo pro- 
feta . 

La sera del 18, i deputali del ma ha rad già li ci fecero una 
seconda visita, e p resenta ronci una somma diTOO rupie, 
annunziandoci, che'l loro sovrano aveva detcrminato che 
essa ci sarebbe giornalmente assegnata durante il nostro 
soggiorno nel Pendglab. Accettai quelche mi rimisero, ma 
nou giudica! conveniente d'acconsentire , che munificen- 
za si onerosa fosse in avvenire rontinuala. 

Il 17, a mezzo giorno, scorgemmo le alte torrette 
delia moschea reale di Labora ; noi saremmo potuti arri- 
vare l'istesso giorno a quest'antica capitale dell'impero 
mogollo', e dar termine ad un viaggio ornai Unto prolunga- 
to ; ma il ceremoniale del nostro ingresso esigeva de 'prepa- 
rativi : ci fermammo dunque a Ire o quattro miglia dalla 



riitu, per richiesta espressa de' nostri cooducitori. Al tra- 
montar del siile io v irli per la prima voliti le immense 
ni'W Libili' i'Iib i'tr. imitami il Citntir.i, ru|«-rli' il: <;i!. i. li :i 
te biaotbissiau oeti*; provai un prodighici senlimeoto 
di gioia io cunteiDpl.ir quearilimalaja , che ancora non 
si era presentalo a'niiei sguscili. I. 'aspetto di quest'Ira- 
pnnrole lator» di lla natura , ini fri e qu.i->i ilnin-iidr.irc 
le oo-tre obbligariooi verso i Seiki declinali a euWjccì oel 
nostro pellegrinaggio. 
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e uni 18 fiiuguo, il maliino successe il 
■ nostro iogreiso pubblico in L. ili or a 
\ '■ i Eil Din, ministro del njdhara 
dgiàb, e RadgiàuGhulab Siog, c principali personaggi del- 
lo stalo, storiali da una schiera di cavalleria e da ou reggi- 
mento d'infanteria, vennero ad incontrarci a U miglia dal- 
la città. Noi fummo presentati dal capitano Wade, agente 
politico del nostro governo a Lodiana; egli era stalo spe- 
dito a Laliora in tale occorrenza, ed era accompagnato 
dal dottor A. Murray. La vista di questi due Inglesi ecci- 
tò in noi , ebe per sì lungo tempo eravamo alali privi della 



società degli Europei, la più graia ecosaiione. Fummo 
ricevali con moilo favore , e ciò che maggiormente accre- 
sceva la nostra contentezza era la riflessione, che in quel 
giorno la nostra intrapresa venia coronala da esilo felice. 
Noi scendemmo ad un giardino distante un miglio dalla 
città-, quest'era il soggiorno del cavaliere Allard, uo- 
mo di gentili maniere e di nobile portamento . Colà ci se- 
parammo da' deputati del maharadgiàh, dopo aver ricevu- 
to una considerevol somma di denaro ed una profusione 
di confetture da parte del monarca. 

L' Allard ci fece salire in un appartamento, ove si fece 
una squisita e copiosa colazione . 

Il Court, altro Francese, era dc'nostri: la scena era 
ci un pi e [;i mente nuova per noi, le pareti e la soffitta erano 
iucriistiite di piccoli specchi; il vino di Sciampagna succes- 
se al lù ed al cairè. L'Allard e general di cavalleria del ma- 
haradgiàh 5 le Iromhe della sua divisione ci servirono nel 
tempo della colazione. Poi ci occupammo del preparativi 
della nostra presentazione alla corte; questa cerimonia era 
stuta fissata pel di 20 del mese . 

Verso le oro nove della mattina, allorché il maharadgiàh 
fu arrivato nell'antico palazzo situalo nell' interno di Laho- 
ra , spedi una deputazione de' suoi nobili, perchè ci condu- 
cessero alla corte. Tutti i serdar e gli ufficiali, che di tempo 
in tempo c'erano stai' inviati , si erano anticipatamente riu- 
niti presso di noi: una numerosa scorta aveagli accompagna- 
li, e fu pure aumentalo il corteggio da una schiera di cipay 
del Bengala, che 'I capitano Wade aveva condotto da Lo- 
diana. La carrozza, che era bellissima, apriva la marcia; 
seguivano i cavalli da tiro destinati in dono; e quindi gli eie- 
lami, sui quali eravam noi e gli ufficiali del maharadgiàh. 
Tassammo fra le mura della cillàedil fossato, edentram- 



mo in Labora per la porla itcl palazzo. Le vieeraa fiancheg- 
giate da cavalleria , artiglieria ed in fan Ieri a, e ricevem- 
mo il saluto nel passar loro davanti. Il concorso del popolo 
era immenso ; gli spettatori erano pri nei pai me ola situali 
sopra ì balconi delle case e lenevansi in un rispettoso si- 
Neil' entrar nella corte principale del palano, fummo 
ricevuti da Badgiàh Diban Sin;, bell'uomo d'aspetto 
marziale e coperto d' un'armatura; egli ci condusse alla 
porta del palazzo . Mentre io mi abbassava per levarmi le 
scarpe, prima di mettere i piedi sulla soglia, mi trovai Tra 
le braccia d'un piccolo vecchio che for temente siringe va- 
nii; era il maharaJgiah in persona. Egli era in compa- 
gnia di due de' suoi tigli, i quali abbracciarono egualmente 
me ed il Leckie; quind'il ma ha rad gi ah mi condusse per la 
mano nell'interno della sua corte. 

Certo che il nostro ricevimento eseguivasi nel modo più 
distinto, essendosi degnato il monarca di venir tant' oltre 
per farci onore . Il Wade ed il Murray erau giù nella sala 
d'udienza . Noi ci mettemmo lutti a sedere sopra seggi di 
argento, di faccia al mabtradgiab, che fece diverso gen- 
tili e lusinghiere osservazioni: domandò particolarmente 
della salute del re d'Inghilterra; e siccome noi venivamo 
di Bombay, chiese pure notizie di Giovanni Malcolm. Al- 
cuni momenti dopo eba tutti fummo al nostro posto, annuu- 
ziai al mabaradgiiih , ch'io aveva condotto sani e salvi a 
Labora cinque cavalli , che sua graziossima maestà il re 
della Gran Brettagna, in consldernzioue delie relazioni di 
amicizia e di concordia sussistenti fra i due stali , Inviava- 
gl'In dono; ed aggiunsi , ch'io offeriva Inoltre a sua altez- 
za, da parte del governatore generale dell'India, una car- 
rozza , in segno della stima di sua signoria . Dissi poi , che 



i l'avalli erano accompagnali lia un'amichevole lettera del 
r:i-[ii-;i-i! ik-lle relazioni eslere del nostro sovrano) c che lo 
leneva ìn manoqueslo dispaccio, chiuso in una borsa ili 
broccato d'oro col sigillo dell'arme d'Inghilterra. In que- 
sto , il mabaradgiah , la sua corte e noi slessi ci levammo 
in piedi : i'^li ji n; so 1:1 li. 1 Il ora, aL'COSlù il iì^ììù a!!a sua f r 'ri; • 
te, e rimise quindi il dispaccio a Uzez Ed Din , suo mini- 
si™, che ne lesse adalla voce la traduzione in lingua per- 
siana, (ir inviali degli stali vicini erano presenti . Ecco il 
lonor delta lettera: 

• A sua altezza il maharadgiàh Rendgit Sing, capo del- 
la nazione de' Suiki, c siguur di Casmira. MaharadEiàh. 

• lire, mio ^faziosissimo signore, mi ha comandalo d'e- 
sprimer'a voslr'allezza quanto sua maestà sia sensibile al- 
l'attenzione dell' altezza vostra, in trasmetterle per mezzo 
dello stimatissimo ed eccellentissimo signor conte Amberei, 
i magnifici prodotti delle manifatture de' sudditi di vostra 
altezza , abìtaoli nel Casmira . 

• Sapendo il re, che l'altezza vostra possiede i più bei ca- 
valli delle più famose razze dell'Asia, ha giudicato far co- 
sa grata a voslr' altezza in presentarle alcuni cavalli della 
razza più notevole d'Europa; e desiderando compiacere 
all'altezza vostra su questo punto, mi ha comandalo di 
scegliere per vostra altezza alcuni cavalli della razza gigan- 
tesca che è propria dell'Inghilterra. 

■ Son questi cavalli , accuratamente scelti, che invio a 
vostra altezza, e siccome per la loro notabile gravezza, 
sarebbero mollo incomodati se dovessero soffrir la fatica 
d'uu luogo viaggio in un clima caldo, ho ordinalo cita fos- 
sero condotti a vostra altezza per l'Indo, e per gli altri nu- 
mi, pe' quali sarà più facile la navigazione. 
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> Il re m'ha dal' online Speciale di far noli) a voslra al- 
[uzza, la sincera soddisfazione colla quale sua raaeslìi li a 
veduto la buona intelligenza, che dupo lauti anni ha sussi- 
siilo, e che ldilio voglia cu user vare eternamente, Tra il 
governo britannico e vostra altezza . 

■ Sua niaeslìi conia con fiducia sulla conlinuazi une della 
pace, sì sululare ai sudditi de'due slati; o fa ardenti voli 
porcili \oslra allena viva lungamenle in buona salute 
e ricolma di cuori, ed estenda i benefizi d'un amorevole 
governo a tulle le nazioni soggette al potere di vostra al- 

> Per comando del re; — segnato, ellenbukough. • 
Durante la lettura di questo dispaccio , il maliaradgiàh 

diede segui evidenti delia sua soddisfazione , e quando ne 
fu letta la metà, disse volerne accogliere l'arrivo con un 
saluto . Tosto una salva di 21 colpo di cannone, ripetuta 
daGO pezzi d'artiglieria, annunziti agli abitanti di Lahora 
la gioia del loro re. 

lo seguilo il maharadgiàh manifestò la sua induzione 
di vedere i presenti clie gli erano stati annunziali , e noi 
l'accompagnammo. La vista de' cavalli eccitò al più allo 
grado la sua sorpresa e la sua ammirazione ;. la loro statura 
ed il loro colore mollo gli piacquero, disse ebe erano del 
likTiili elefanti; ed a misura che si feccr passare uno dopo 
l'altro dinanzi a lui , volgevasi a suoi se ni a r ed a' suoi uf- 
ciali, eli' erano a parte de* suoi sentimenti . 

I,' affabilità del malia rad gì ab era superiore ad ogni di- 
re; egli sostenne costantemente la conversazione che durò 
un'ora e mezzo : chiese particolarmente schiarimenti sulla 
profondità dell'Indo e sulla possibilità di navigarvi-, Teca 
molle domande sui popoli che abitano lunjo le sue rive, 
e sulla loro potenza politica e militare, lo parlai <ivl- 



le ricchezze del Sindhi, ciocché parve eccitare appo lui 
un'ardente cupidità. Egli ci presentii a lutti gì' inviali 
degli itati vicini, e ronchili su ili mandandoci se fosse in noi 
desiderio di vedere la sua razza di cavalli . Furono imme- 
diatamente menali Ironia di questi animali, ebe si lecer 
passare a rassegna dinanzi a noi . Essi eran riccamente e 
ma g ni lì ca mente ingualdrappiti , .'il alcuni per fi n'ornali di 
pietre preziose ; Itendgit Sing nominava ogni eavallo e de- 
scrivevano la genealogia a misura clic avvicinavasi a noi. 
Vo u'eran di tutr i paesi ; le loro criniere eran ben accon- 
ciate, e lutti aveano buon aspetto; ma non era pertanto la 
razza cho mi aspettava di vedere a I.ahora ; i cavalli mi 
parvero lutti alquanto piccoli - 

Il maharadgiidi sembrava un poco stanco pel gran moto 
clic si era dato, e quindi ci ritirammo. I,a natura e slata 
ut. lunule ,niara uu'.-ndi que.-lu principe; frnil suo cor- 
po ed il suo spirito ile\" c.ìMeru un prodigioso contrasto . 
Egli ha perduto un occhia, il vaialo lo ha lascialo coperto 
di cicalrici , e la sua statura non oltrepassa certamente cin- 
que piedi e Ire pollici. È intieramente alieno dalla pompa 
e dal Tasto; è notabile però l' uàsrqiiiosu rispetto della sua 
curie ; uìuno osava aprir bocca se prima per un cenno non 
ne otteneva il permesso, sebbene la ealea fosse piuttosto 
simile a quella d'un bazar dm u q urlìi delle sale del più 
possente de' principi Indiani ne' tempi presenti. 

La sala d'udienza , ove rumimi ricevuti , è costruita tut- 
ta di marmo, ed è opera desi' imperalo ri mogolli; una 
parte della sollilta era assettata di seta e ornala di pietre 
preziose ; il che produceva un iiiaguilìc» effetto. Lo stesso 
maliaradsiiib portava collana, bracciali e braccialetti or- 
nali di smeraldi , de' quali alcuni grossissimi : la sua spa- 
da eia adorna ili preziosissime semine. I nobili erano e- 



qualmente risplendenti di gioie io quest'occasione, e tutta 
la corte era vestita di giallo, color prediletto della Dazio- 
ne, ciocché produce un effetto bizzarro sì, ma seducente . 

L'indomani mattina il mabaradgiàh manifestò il deside- 
rio che fossimo presemi ad una rivista militare iu onore 
de'presenti avvenimenti. Trovammo il principe che già 
era arrivato e s'era assiso sopra una terrazza a poca di- 
sianza da' bastioni di Lahora. Cinque reggimenti d'infan- 
teria regolare erano scbicral'in tre Sia, e Rendgit-SIng ci 
invitò a percorrere la linea e passarli in rassegna. I sol- 
dati linciavano un vestilo bianco, ed erano armati di fu- 
mi dette manifatture di Casiuira <> di I. abora; cron nimico- 
lai* in ogoi schiera lortiaol e seikl . Terminata l' uupczio- 
o«. Ij licitali maoonu miiih s'.i unlmi il' un irliiml «l'ile- 
cale imbecilli : le >-im)u'iijiu farmi eieiiuile imi una preci- 
sione ed onCuietia compiti amento simili a quelle del 
iiiis(r'rs.riil,i ilrll I ■ i - f i .1 *. il rum nulli fjr.-v.i-.' in franri-ie . 

Durante questo spetiaculo il principe parlb mollo, e ci 
domandò la nostra opìniouo sulle sue truppe ed il loro ar- 
mamento. Egli ci raccontò che i fucili gli costavano di- 
ciassette rupie l'uno, ed era soprattutto curioso di sape- 
ri! si: rnlunna ili siil-.ì.ili In^losi si srjrtìJtliu potuta inol- 
trare contro l'artiglieria. 

Da questo so. 'ji-|[o passò a qudlo delle rendite del Gu- 
arnirà; in quell'anno questo paese aveva fruttato trentasei 
lac di rupie. ■ Tutti quelli dio io mando a Casmira, con- 
• linuò a diro. discutali de' tiri ctoni ; b quella uuu contra- 
. da clie offre troppe delizie e troppi piaceri . . Allorché 
egli rillellea alili sua importanza , pensava doverci stabili- 
re nno de' suoi li gli , oppure nudarvi egli slcsso. 

Tale e lo stile delle conversazioni di Heudgil Siog: ma 
la sua inclinazione ad interrogare e la giustezza delle sue 



do iiiìi nde, danno idea della Tona il ti suo carattere. Egli 
scoprì Ira le se eli del nostro seguito un Indiano ch'era sta- 
iti in loiiii il terra, iil i|iiale di resse dn [ìriucijjio delle doman- 
de in nostra presenza, eppoi inondò a cercarlo onde par- 
lareti parlii'ulariuenlo e sapere, se la ricchezza e la poleu- 

me gli erano stale rappresentate. — Noi abbandonammo 
Ilcniijiil Siiiìi vedendo clic si Tacevau ile' preparativi di co- 
lazione, ch'egli suol fare spesso all'aria aperta, in pre- 
senza delle sue truppe , a non in frequentemente anele a 
cavallo. Ila [Missione Ci-lrerna per far [ungili \ lassi a .'.Hal- 
lo, ed iu tuli occasioni fa la sua colazione in sella piutto- 
sto che smontare . 

Noi prendemmo alloggio nel padiglione del cavalier 
Ventura , altro generale europeo , che in quel momento 
era eolia sua legione sulle rive dell' ludo. Questa casa era 
fabbricala all' Europea , solchi! il Ventura uvea vi ag- 
giunto un terrazzo con uovanta zampilli d'acqua, onde 
rinfrescar l' atmosfera . Noi vivevamo uo' termini più ami- 
che ioli cogli uffizi jli europei, per cui il nostro suggioruu 
a Lahora fu si ugola munite piacevole . Mi fece soprattut- 
to impressione il Court per la vivacità del suo spirito e 
per l'estensione delle sue cognizioni, egli essendo versa- 
lo eguagliente in ^etijjrnfia elle in archeologia: era per 
l' innanzi, siccoma gli altri uQlziali suoi compatriotti, al 
servizio d'un principe persiano, e venne nell'India coma 
un nativo di quel paese, ciocché gli delie occasione di 
raccoglier' eccellenti uolizie sulle intermedie contrade . Mi 
fece conoscer la strada da Kerniausciàh ad Aitok , per 
llcrat, Caudahar, Ghazua e Cabul, con grande uccuratez- 
za topografie amen le tracciala ; e nel tempo stesso mi disse, 
uver egli desideralo meno di dare uua caria completa di 



questa parte dell' Asia , che di far conoscere una buona 
via colle sue sinuosità e le risorse del paese tanto dal lato 
in ili! ii re clic dilli" statistico: i francesi posseggono raggua- 
gli migliori de* nostri su queste contrade , ed il Court, 
spiegandomi la sua carta, m'Indici) le vie da preferirsi per 
l'infanteria e per la cavalleria- — La dimora di quattro 
anni nel Pemlgisb era stala da lui impìi'jMta i j! i fu ■ ■ i '3 :i i.- l-i 
geografia 'li questa regione: l'gli aveva risvegliato qualche 
diffidenza appo Itendgit Sing; pur nonostnnle seguita- 
va a levar h sua caria ila Attoc (ino alla nostra frontiera . 
Cosicché, |ht le diligenze di quest'abito ufficiale, la geogra- 
fia e le anlichitii del Pemiginb saranno , io non ne dubito , 
sparse di nuova luce ; e devo dire a gloria sua , ebe ad in- 



Court non larderà ad esser reso di pubblico diritto nella 
sua patria per mezzo di qualche società scieulilica della 
capitale , come quella celebre di Geogralla. 

"Velài nostre passeggiate della sera avemmo frequenti 
occasioni d'esaminar questa città . L'antica Lahora esten- 
de vasi per cinque miglia dall'est all'ovest, sopra una lar- 
ghezza media di Ire , e se ne possano ancora seguir le di- 

solidamente fabbricate delle case, trovans'in mezzo ai cam- 
pi coltivati, come gli ospizi per le. caratane nella campo- 
lira , eil è cinta ria forte muraglia. Le e .no Simo ;ilt issime , 
le vie siivi le. su il ice e puzzolenti . por causa di una fogna 
die passa pel mezzo . \ bazar non spiegano molta ricchez- 
za , perchè l'importanza commerciale del Pendgiab mani- 
festasi ad Amritsir , moderna metropoli del paese . Al- 



cuoi monumenti di Labore meritano u" essere menzio- 
nati: la moschea reale Ì! un vasto edilizio in pietra ros- 
sa , portai;! da' dintorni di Delhi per ordine d'Aurengzeb ; 
le quattro altissime torrette di questo tempio sono anco- 
ra in piedi, ma') corpo della fabbrica t stalo converti- 
to in magazzino da polvere: vedonsl ancora due altre 
moschee colle loro torrette , come per proclamar la deca- 
duta grandezza dell'impero musulmano; giacché quivi, 
come in tutto il Pendgiab, 1 credenti son" obbligali a re- 
citar le loro preci sotto voce. 

Nel passare 11 Ravi, lo straniero contempla li più bell'or- 
namento di Lahora, che fe lo Sciàh-dara, o mausoleo del- 
l'imperatore Dgihan Gtilr: questi e uo monumento magni- 
fico, di forma quadrala, con una torretta a ciascun angolo 
alta 70 piedi ; esso è costruito principalmente di marmo 
bianco e pietre rosse alternativamente disposte. È un'opera 
del pio puro stile, ornata d'inscrizioni ed altre decorazioni 
ordinate in magnìfici mosaici: la svariata tinta delle pietre 
conserva ancora le diverse gradazioni di colorito in alcune 
rose ed altri fiori. Due linee di caratteri neri, sopra un fondo 
bianco dì marmo, annunziano il nome ed il titolo del con- 
quistatore del mondo, significazione delle parole Dgihau 
Gbir ; ed un centinaio di vocaboli differenti , arabi e per- 
siani, che significano semplicemente Dio, sono distribuiti 
in diverse parti del sepolcro: il lastricato è pure di mosai- 
co- Questa tomba fu in antico coperta da uua cupola ; ma 
Bahadur Sciali la fece demolire, affinchè la pioggia e la 
rugiada del cielo potessero cader sulla tomba del suo 
aralo Digfaan Gbir. È probabile però che questo bel monu- 
mento venga via portato dalle acque del Ravi, che presso 
Lahora ha un corso mollo capriccioso, e che recentemen- 
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le ha inondai» una parie del muro del giardino die cir- 
conda la tomba . 

L'osseli» che inseguito risveglia il maggior interesse 
io Lahora, e il giardino di Sciati Dgihau , Il quale ha no- 
me Chatimar ( casa di gioia) . Egli e un magnifico arni- 
io della grandezza mogoiia : c luogo quasi mezzo miglio , 
ed offre tre terrazze che inalzatisi t'una sull'altra. Un ca- 
nale, derivalo da considerevoi di slao za, traversa questo 
bel giardino ed alimenta 550 zampilli d'acqua, the ne 
temperano l'atmosfera. Il letto di marmo degl'impera- 
tori mogotli sussiste ancora ; ma il giardino era già slato 
mollo danneggialo prima che Rendgit Sina pervenisse al 
supremo potere . Egli lia fatto demolire alcune delle case 
di marmo; ma ha però avuto il buon senso di farle riedi- 
ficare, sebbene di semplice pietra. 

Una mattina, andando noi a visitare la tomba di Dgihao 
Ghir, trovammo Itcndgit Sing seduto in piana terra, e cir- 
condalo dalie sue truppe . Egli ci fece chiamare da uuo 
de'suoi uulciali, e passammo seco uua mezz'ora . G nar- 
rò delle scorrerie degli Afghani nel Pendgiab, e ci disse , 
che in quel momento ci trovavamo sul terreno del toro ac- 
campamento. Zcman sciàh, ora cieco e dimorante a Lodia.- 
na, aveva, ci disse, per tre volte saccheggialo Lahora , e 
concepiti progetti sull'India, llinaliarndgiàh parlò pure del- 
le vicende alte quali i re van suggelli : nesssuno tra 1 suol 
cortigiani È vestilo con semplicità come lui; j suoi abiti non 
erano ah ricchi, uè nuovi. La sera del 25 ci dette una parti- 
colare udienza, e potemmo contemplarlo a nostro bell'agio, 
giacche fece allontanare tulle le persone che trovovau- 
sìseco. Egli era assiso, allorché arrivammo, sopra una 
seggiola a braccialetti, ed aveva Intorno una quarantina 
di ballerine, tulle uniformemente vestite da uomo; eran 
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esse, per la massima parie, native dì fiasroira o delle vi' 
cioè montagne. La natura non era siala seco loro a vara ; 
non si potevo non ammirare la loro grazia e la loro beltà; 
la delicatezza de 1 loro delineamenti dolcemente armonizza- 
va con tulla la persona. Le loro vesti di seta, tinte di vivo 
colore , meravigli osamente lor si addicevano ; un arco ed 
un turcasso nelle mani facevan risaltar maggiormente la 
vaghezza di quel vestiario. Gli occhi delle donne di Ca- 
siili r a son celebri nelle poesie dell' Oriente , e quelli di 
queste donzelle, neri e brillanti, uon ismentivano i pro- 
digati elogi; per disgrazia però eran deformati con una 
specie di polvere d'oro luccicante , con cui li avevan cir- 
condati per mezzo d' un glutine . — ■ Quest'c , ci disse 

• Rendgit Slng, uno de' miei reggimenti (paltoni); ma 

• esse dicouo esser uno di quelli eli' io non posso discipli- 

• nare . — Quest' osservazione , che ci diverti , piacque 
infinitamente a queste belle . Ne indicò due fra le altre, 
ch'egli chiamava le comandanti di quest' esercito, alle qua- 
li aveva concesso de' villaggi ed uno stipendio di cinque 
e dieci rupie per giorno . Poco dopo fece venire quattro 
o cinque elefanti per condurre alla loro dimora queste in- 
docili guerriere. 

Passò allora il malia rad gi ah ad occuparsi con noi di 
più gravi materie, e ci espose, fra le altre, tulla l'isto- 
ria delle sue relazioni col governo bri tanni co . Esse ave- 
vano da bel princìpio eccitato alcuni sospetti e de' disgu- 
sti fra i serdar Seiki ; ma egli era stalo sempre persuaso 
de 1 va u [aggi di quest'unione. Sir Giovanni Malcolm fu'l 
primo a mostrarsi suo amico ; nel 1805 ; sir Carlo Me- 
Icalfe aveva colmato la sua felicità; sir Carlo Ochterlony 
aveva più fortemente cementala resistente amicizia, eia 
lettera che lo gli aveva trasmesso per parie del ministro 
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del re della Gran Brclljgna, partecipava più della natura 
d'un tratUto die d'un ordinario dispaccio, e gli era 
siala cagione il' Incipriai ih ih? smlilisfiiriiiii'iiln . l'ai . min- 
vamenle riandò le ricchezze del Sindlii , e non celò la viva 
cupidigia die eru io lui d'insignorirsene; e m'indirizzò 
precise Interrogazioni sopra i sentimenti del governo bri- 
tannico su questo puniu . 

RendgilSiog si compiace molto di paragonare le forze re- 
spettive delle nazioui Europee; e n eli 'attuai circostanza mi 
domandò se Tosse piò considerevul potenza la Francia o 
I* Inghilterra: gli rispesi, esser grandi tulle e due ; ma sog- 
giunsi non aver egli die a considerar la nostra forza nel- 
l' India, per ben conoscere il carattere militare della Gran 
Brettagna.— ■ Bene, beoe, replicò egli, elio pensi tu dei 

• mìei ufficiali francesi? Hai tu sentilo parlare delle mie 

■ guerre al di ili dell'Indo contro i Gliazis (musulmani 

• fanatici)? Io devo tutti i miei successi ni valore della 
> mia nazione, quantunque essa non vada immune da pre- 

• giudizi. I miei soldati Seiki si por Un sulle spalle 1 vive- 

• ri per otto giorni, seavan de' poni quando è carestia 

• d'acqua , ed edificano uu forte se le circostanze lo esi- 

• gono; ma queste faccende non posso sperar di veder- 

■ le eseguire dagl'Indiani! Il valor della mia armata ha 

■ conquistalo il Casmira. Come credi tu clic io disponga 
. degli scialli ed altri prodotti di questo paese, nell' attuai 
. suto d'Inceppamento del commercio ? Ne pago i miei 

• ufficiati; e siccome io do ad un capo die può aver dl- 

■ ritto ad uno stipendio di 300 rupie degli scialli pel va- 

■ lore di 500, egli trovasi cos'i contantissimo e lo stalo vi 
. guadagna. • 

Dagli scialli di Casmira, Rendgit Sing passò alle lo- 
di dei vino e de* forti liquori, ch'egli ama stemperata- 



mente. Volle wpere se lo aveva bevuto la provvigione 
rhe avevarl spedito, e come in modo d'elogio agRiuo- 
ne, che quel vino era mesrol.no fon perle e eoo pietre 
prezins»; fila è quesia uo'onlioaria bevanda in Oriente, 
una molla die probab limo 010 ha trailo la sua origina dal 
desiderio die li a il donatore di rendere il dono sempre più 
prezioso. La conversazione sopra queste materie si pro- 
trasse fico a sera molto avanzata ; quindi il maharad^àh 
fece portare un arco ed un turcasso magnifici , ed un ca- 
vallo riccamente bardalo e coperto da un bello scialle, 
il colio cinto da una collana di agaie , la testa sormonta- 
ta da una penna d'aghirone.— ■ Quest'c, mi disse, 
uno de' miei cavalli da sella ; ti prego accettarlo. — • Fe- 
ce pure un simil dono al Lechie, c nel mentre che nof 
consideravamo questi animali, Tu menato uno de' ca- 
valli da tiro coperto di broccato d'oro e avente sul dorso 
una sella d'elefanle: questo spettacolo mi strappò un invo- 
lontario sorriso ! ! — Bcndgit Sing, di sna propria mano , 
ci cosparse d'olio di sandalo e d'acqua di rose, e cosi ter- 
minò la conferenza. Mentre noi ce n'aodavamo, ci fece 
richiamare per invitarci ad andare a trovarlo l'indomani 
di buon'ora, giacché voleva elle assistessimo per nostro di- 
vertimento ad una rivista della sua artiglieria a cavallo. 

All'ora indicata noi fummo presso al maharadgia-h nel 
luogo della parata : eravi un traino di 51 pezzo d'artiglie- 
ria, ch'egli aveva fatto ragunare per l'occorrenza; con- 
sisteva iti pezzi da sei in bronzo, e ciascheduno era tira- 
lo da sci cavalli. Era comandalo da un officiale Seiko, che 
fecu eseguire i soliti movimenti del Tarli gli cria a cavallo, 
e formar linee e colonne iu tutte le direzioni ; le evoluzio- 
ni non furono eseguite con rapidità, mala precisione fu 
notabili! assai , per cui nessun sinistro successe in tutta 
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la mattinata, tanto Del girare che nel tirare. I cavalli e gli 
armamenti erano mediocri, ma i cannoni sano ben fusi, 
e in buono stalo gli affilili : i cannoni erano stali Tatti a 
Lahora e costava» mille rupie l'uno. Nel mentre che le 
truppe passavano a rassegna , il malia rad già li chiese che 
francamente gli dicessimo la nostra opinione sulla loro as- 
sisa.— . Ciascuno di quo' caulinni che vedete, ci dls- 

• se, mi costa !i,0(10 rupie l'anno fra gli stipendi degli 

• affiliali e de' soldati , ed II mantenimento de' cavalli, lo 

• ho cento pezzi d'artiglieria da campagna, oltre a' mortai 

• ed altri cannoni da fortezze : i miei ufflzlali francesi mi 

• dicon che ne ho troppi ; mi o facile diminuirne il nu- 

• mero, non cos'i agevole sarebbe annientarlo. > 

Pochi momenti eran trascorsi dacchh eravamo assisi con 
lui, allorché ci disse: • bisogna cito facciate meco colali o- 

• ne. >Noì ci saremmo ben volentieri dispensati da que- 
st'onore, ma non v'era mezzo di ricusare. Furon portalo 
le seggiole; si disposero de' guanciali di velluto di fronte al 
tnaharadgiàfa per ciascuno di noi , e fu imbandita la frugai 
mensa di questo potentato , la quale consisteva in diverso 
specie di riso con lattee zucchero ed alcuni fruiti candi- 
ti; 11 lutto apparecchialo su delle follie cucite insieme. 
Bendgit Sing scelse le migliori porzioni, e da se stesso ce 
le porse; e la convenienza obblieavaci a fargli compagnia: 
certo, Il pollice e le altre dita malamente suppliscono a 
coltello ed alla forchetta. Fluita questa colazione , Bendgit 
Sing ci domandò se volevamo accettare ancora un desina- 
re ; e nei medesimo tempo dette ordine perchè si preparas- 
se, e la sera ci fu mandato. Era appresso a poco simile 
alia colazione, e nello stesso modo servito . 

Rendgit Sing è uomo per ogni riguardo straordinario . 
lo ho sentito dire ai suoi ufficiali francesi, che da Coitali- 



tinopoli all'Indo non ve n'è un olirò che l'uguagli, e tulli 
ban veduto i monarchi ebe regnano in questo spazio . 

Noi restammo a L allora uno al 16 agosto, e molte fu- 
rori le occasioni che avemmo onde vedere il maharadgiàh. 
L'istoria del suo inalzamento è stata scritta dal Tu capitano 
Guglielmo Murray, agente politico ad Ambala ; io non 
potrei aggiungervi nulla di più. — Il più ooorevol lato del 
carattere di Reudgit Siog è la sua umanità . Dopo il suo 
avvenimento al potere egli non ha mai fatto punire alcun 
delinquente colla pena di morte ; egli non esita pertanto a 
far mutilare uno scellerato ; ma d'ordinario lo manda in 
esilio nelle montagne. — L'astuzia e la conciliazione, son 
l'armi principali della sua diplomazia . None che troppo 
probabili: che la carriera di questo principe si approssimi 
al suo termine; il suo corpo è deperito, il dorso curvato, 
le sue membra si disseccano , ed ò poco verosimile cb* ei 
possa lungamente resistere alla notturna dose di spiritosi 
liquori più ardenti dell'acquavite la più possente. 

Ci fu data da Reudgit Sing ia nostra udienza di congedo 
il di 16 asosto; ma per un'indisposizione, il mio compagno 
di viaggio non potè trovarvisi presente, evi fui accompagna- 
to dal capitano Wade. Il maharadgiàh ci riceve in un modo 
singolare, sotto uu portico aper lo conducente al palazzo. , 
Una pezza di tela bianca era slesa sotto le nostre seggiole, 
a guisa di tappeto: poche persone della corte eran preseli IL 
Egli mi fece vedere, siccome io no aveva espresso il desi- 
derio, it famoso koh i nur { monte di luce) uno de'piii grossi 
diamanti del mondo, ch'egli aveva estorlo a sciali Sciu- 
dgia, ex-re diCahu). Non si può immaginar cosa più ina- 
gnltica di questa pietra , essa è d' un' acqua la più pura 
od e grossa quanto la metà d'un uovo di gallina. Il suo 
peso è di Ire rupie e mezzo , e se si può fare uu' estimazio- 
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ne di questo gioiello, senio dir che sia di tre milioni e mez- 
zo: ma questa è una troppo Torte esagerazione . Il kob i 
nur è legato in un bracci a lei lo, io mezzo ad altri due dia- 
manti della grossezza d'un uovo di passero. 

Pareva che lleadgil Sing gradisse di farci veder le sue 
gioie prima della nostra partenza: quindi fu portato col 
diamanti un grosso rubino, del peso di quattordici rupie; 
in esso sono incisi i nomi di molli re , Tra gli altri quelli 
d'Aureo;;- Zeb e d'Ahmed sciali. V'era pure un gros- 
so topazzo pesante undici rupie, e della dimensione 
d' una palla da bigliardo ; il mali a rad già b l'aveva comprato 
per 20,000 rupia. 

Questo principe dopo avermi assicurato di quanto et fos- 
se conlento che una via di conimunicazionc fra Lahora ed 
un punto dell'Indo cosi remoto come Bombay fosse slata 
aperta, poiché dessa cementava l'amicizia sua col gover- 
no britannico, mi avvolse al colio una collana di perle , mi 
inanellò con anello di diamanti da una mano, e di smeral- 
di dall'altra-, "mi fece dono di altri quattro gioielli di sme- 
raldi e di perle , ed inseguito mi cinse una magnifica scia- 
bola ornata d'un bel filo egualmente di perle. Dopo di 
che, fu condotto un cavallo cou una coperta di broccato 
d'oro, e d'oro eran pure adorne la briglia e la sella; un 
1 keiaot (veste d'onore ) falla a scialle, ed altri oggetti del- 
le manifatture di Casmira, che tulio mi donò: ed altri 
doni del medesimo genere mi furon trasmessi pclLeckie. — 
Tre persone del nostro seguito Mceverou pure de'segni 
della munificenza del principe, che la estese io Quo agl'in- 
; Orni del seguito nostro, inviando 2,000 rupie perche lor 
fossero distribuite. 

Allora 11 mabaradgiàh fece veder fa sua lettera iu ri- 
sposta a quella del ministro del re della Gran Brettagna, 
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e mi pregi) d'esserne il por latore, come era sialo dell' al- 
Jra. Essa era chiusa In una borsa ili seta: due perle pen- 
devano ni cordoncino die la chiudeva, e Torma va un vilup- 
po lungo cinque piedi. Ne darò la verbale traduzione: 
non occorro far osservare, che con molt 1 inutili Bori di 
quel cattivo gusto die spiace ad un Europeo, vi si scor- 
gou le traccio di molto buon seuso e dì uno squisito crite- 
rio . — Si riderà certamente de' titoli dei quali il mahara- 

> Nel felice momento in cui gli olezzanti zeQlri della 

• primavera dal giardino dell'amicizia spiravano, e con- 

• ducevano a' miei sensi il grato balsamo de'auol Dori, la 

■ missiva di vostra eccellenza, missiva, di cui ogni lel- 

• tera È una rosa dolcemente dischiusa sul ramo de' ri- 

■ guardi , ed ogui parola uu frutto vermiglio sul!' albero 

• della stima, mi è stata rimussa dal signor Burnes e dal 

■ signor Leckie, elle avevano avuto l'incarico di recarmi 

• de'eavalli d'una sublime qualità, di singolare bellezza, di 
. gigantesca forma, della statura degli elefanti, ammirabili 

• ancora stili 1 islesso suolo natio, e che mi erano slat'in- 

• viali in dono da sua maestà il re della Gran Brettagna, 

■ con una grande ed elegante carrozza. I regali, gra- 

■ zie alle diligenze dello due nominale persone , sono ar- 

■ rivali in buonissimo stato, e mi sono stati rimessi unita- 
' metile alla lettera di vostra eccellenza, che esala lo spi- 

• rito dell'amicizia, da quel rosignuolo del giardino del- 
l' l'eloquenza, augello dagli alali accenti della dolce pa- 

■ rola, il6ÌgtiorBurnes: il loro ricevimento ha fatto na- 

• scere nel mio cuora mille elicili dì delizia e di piacere . 

> La notizia contenuta nella lettera di vostra eccetlen- 

• za , che sua graziosa maestà il re d' Inghilterra ha molto 

• gradilo ta tenda di scialli delle manifatture di Casmi- 
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> ra, che ebbi l'ooor di mandarle la dono, ba fri me 

• prodotto il più dolce contento: mail mio cuore fe tal- 

• menlc ripieno di sensazioni di gioia e di gratitudine per 

• questi segni di benevolenza e d' attenzione da parte di 
. sua maestà, ch*io mi trovo nell* impossibilita di dar loro 

• uno sfogo con adeguate espressioni. 

• Per la grazia di Sri Akal PurakbDgi (Dio ), lo bo nelle 

■ mie scuderie dc'cavalli di preziose e riputate razze, pro- 

■ venuti da diverse regioni dell'India, del Turkestan e 

• della Persia: ma niuoo può sostener il confronto con 

• quelli, de' quali , col l'I ole r me dio dell'eccellenza vostra, 

• il re mi ha fallo dono; giacchèquest'aniniali, per la loro 

• bellezza, la loro statura, e le loro qualità, sorpassano 

• di gran lunga i cavalli di qualunque città, di qualunque 

> pause del mondo: considerando i loro piedi, la nuova 

• luna impallidì per t'invidia , e quasi disparve dal cielo; 

• l'occhio del sole, net suo corso per l' universo, non vi- 

• de mai cavalli simili. Incapace d'intesser loro le lodi che 

■ meritano, sono costretto lasciare ondeggiare le redi- 

• ni sul collo del corsiero della descrizione , ed abbando- 

■ Vostra eccellenza ha dello essere incaricata da sua 

> maeslà,di manifestarmi il suo voto sincero per l'eterna 

• durata dell' amicizia che ha duralo si lungo tempo tra 

• i due stati, e che ha cosi potentemente contribuito alla 

■ felice prosperità del loro «spettivi sudditi. Vostra ec- 

> cellenza tu' ha detto inoltre , ebe sua maestà spera che 

• vivrò, ancor lungamente la salute ed in onore per go- 

■ vernar e proteggere il popolo di qHesto paese. — lo vi 

• prego d'assicurar sua maestà, che questi sentimenti cor- 

• rispondono intieramente con quelli che nutro nel seno, 

• tanto per quel che concerne le nostre esistenti retazio- 
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' ni, che perciò che riguarda In felicità e prosperila della 

■ maestà sua e de" suoi sudditi . I fondamenti dell'ami- 

> cizia tra 1 due stati , furon da prima settati da sir C. T. 

> Mele-alfe, uomo dotalo d'uccellanti qualità; e dopo 

> quest' epoca , io conseguenza del luogo soggiorno di sir 

■ C. T. Mctcalfe nell'India, l'edilizio dello scambìevo- 

■ le affetto della buona intelligenza fu forti ficaio e con- 

■ dotto a termine dalla sua attenzione e da' suoi sforzi. 

■ Allorché l'onorevolissimo conte d'Àmhersl, viaggiando 

• l'India, venne ne'monti del Sinila, le cerimonie e le 

- reciproche costumanze dell'amicizia furun di sì precisa 

• osservanza , che per tutto il paese ne corse la fama . Il 

■ capitano Wade, dacché occupa il suo posto a Lodiana, 

■ è stalo sempre della massima sollecitudine, perchè nulla 

• fosse omesso di quel che veniva reputato poter contribui- 
. re ad accrescere e ravvivare i sentimenti d'amistà fra 

> le due potenze. L'onorevolissimo lord Guglielmo Bcu- 

■ link , attuai governalor generalo, essendo, tempo fa , «u- 
. nutoaSìnila, colsi l'occasione di spedirgli in deputazio- 
i ne commendabili e fedeli ufficiali , io compaguia del ca- 

■ pitanoWadc, per presentare i miei ossequi a sua signo 
. ria , e rimetterle una lettera in cui domandavo della sua 

■ salute. Quegli ufficiali, dopo l'onor d" una conferenza, 

- furon congedali da sua signoria , con segni di grande dì- 

■ sfinitone e d'onore. Mi racconta rutto al loro ritorno le 

• particolarità della gentile accoglienza, con cui eranosta- 

• ti ricevuti ; mi han parlato delle qualità eminenti di sua 

• signoria, siccome de' sentimenti d'amicizia e considera* 

- zioiiecspressia favor di questo stato; e queste circostanze 

■ hanno in me eccitato una soddisfacieulissima impressio- 
. ne. Per grazia dell'Onnipossente, l'attuai govcrnator gene- 
. rale, è, siccome fu il conte d'Amhcrst, per lutti i riguar- 
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■ di disposto a mantener in piede fra i due paesi lo sten- 

■ durilo Idi' armonia c dulia concordia: e di piii sono in- 
» ctìnalo a crederi!, efie per le sue eccellenti qualità, egli 

• sia per essere , anche più dei suo predecessore, intento 

• a questo scopo. Il signor Bumesed il signor Leckle, dei 

• quali ho più sopra fallo menzione , nel recarmi i doni 

• di sua maestà Infinitamente mi piacquero per la loro 
. grata ed amichevole conversazione . I segni d' allenitone 
. e benevoglienza , da parie del governo britannico per 

• la missione di questi due ufficiali manifestali, hanno 

• centuplicato per esso il mio rispetto e la mia stima; la 

• quale circostanza , per tutto il paese propalala , ha cau- 

• salo infinita soddisfazione e piacere negli umici lutti 

■ de'duo siali, ed io luti! quelli che a questi desiderano il 
. li eoe, ed un proporzionalo dispettonel cuore de'loro ne- 

• mici . Spero che farete noti a sua graziosa maestà lutti 
. questi particolari . 

■ lo sono convinto, che, per la grazia di Dio, la nostra 
. amicizia ed il nostro recìproco attaccamento, ch'or sono 

■ evidenti come la luce del sole, conserverai! per sempre 

• la slessa fermezza ed ogni giorno si aumenteranno solto 

• gli auspici di sua maestà. 

• Ilo congedato il signor Burnes e '1 signor Leckic con 

■ qnestalettera amichevole, in risposta a quella dell' ec- 

• cellenza vostra; e spero che questi ufficiali, arrivati 
> che saranno felicemente al loro destino, le renderanno un 

• esalto conto de' sentimenti di considerazione e di slima 

■ che nutro per vostra eccellenza . 

• Nell'atto di unire, son persuaso ch'ella mi farà II fa- 

• vore di scrivermi per farmi consapevole della salute di 

■ sua maestà e di quella di vostra eccellenza. ■ 



Nel consegnarmi questo dispaccio, il in alta rad gì li li m'ab- 
bracciò; e pregommi di esprimere i sentimenti dell'alia 
sua considerazione al governalor generale delr India. Mi 
accomiatai da queslo principe e partii la sera slessa da Lu- 
do ra per andar a Simla , ne' monti Ilimalaya : poiché io do- 
veva render conto della mia missione a lord Guglielmo 
Beni i» k che allora colà trovavasi. 

Arrivammo l'indomani mattina adAmritsir, la città 
santa de' Soiki, disiarne treula miglia daLaliora.il paese 
iutermedio , chiamato ii ilandgia , è benìssimo coltivato- 
li Nukr o gran canale, che uno degl' imperatori Indiani 
aveva derivato dal Kavi, e che conduce l'acqua da una 
distanza di SO miglia, passa per Amritsir e corre parafi- 
lo alla strada di Lahora . Egli b puco prorondo, e la sua 
larghezza in alcuni punti uon eccede gli olio piedi; frat- 
tanto le piccole barche vi posson navigare . Ci trattenemmo 
un giorno ad Amritsir, per vedere le cerimonie religiose 
de' Seiki ; a la nostra curiosità fu completamente soddi- 
sfatta. 

I principali personaggi della città ci condussero, la sera, 
al tempio nazionale; è questa un bell'edilizio, tutto coperto 
d'oro brunito e situalo iu mezzo ad un lago. Dopo d'aver 
girato all'intorno, entrammo, e presentammo la nostra 
oblazione al grillili tahiò (libro santo) , ch'era aperto da- 
vanti a un sacerdote; questi lo sventolava con una coda di 
vacca del Tibet, onde slontanarne ogni specie d'impurità 
ed ampliare il rispetto elio gli è dovulo. Messici a sedere, 
un Seiko si aliò c s'indirizzò all'assemblea: invocò il gu- 
ru Govlnd Sing , e tutti congiunsero le mani; egli disse, 
che quanto i Seiki possedevan sulla terra, lutto era prove- 
niente dalla bontà del guru} e che i forestieri che Irova- 
vansi presenti, i quali avean percorso lunghissima via per 
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presentare i doni del re d'Inghilterra onde confermare la 
reciproc' amicizia, comparivano nel tempio eoa un'offerta 
di 250 rupie . Questa somma Tu allora situata sul grinth, 
e l' acciaili a rione universale, Vugrudgi ka felli! chiuse 
il discorso . Fummo quindi coperti di scialli di Casmira , 
e prima d'uscire pregai foratore d'esprimere il nostro 
\olo pur l.i i-rmthiuimnne dell'amicizia colla nazione dei 
Seiki : il che diede luogo ad una nuova acclamazione di 
Uagrudgi Ica feth ! Kliatsadiji ha fetk '. (la religione dei 
Seiki Irionll e sia prosperai) 

Dal gran tempio, rumino condotti all' Acati bun gii ( casa 
degl'immortali)» ove fu ratta altra simile oblaziooe . Noi 
non potemm' ottenere di penetrare in questo luogo , giac- 
che gli Acali o Nilianghi sono una setta di stravaganti fa- 
natici, ai quali non e prudenza fidarsi: in contraccambio 
del nostro regalo, il sacerdote ci mandò dello zucchero . 
Gli Àcali si cuopron la lesta con un turbante di tela tur- 
china , terminato a punta , e vi attaccano diversi pezzi di 
ferro di forma rotonda, specie d'arme offensiva, della 
quale si ieri odo a uso di piastrelle. Questi bacchettoni op- 
primo]] costantemente il loro prossimo con invettive, con 
insulti ed anebe con otti di violenta, e non passa setti- 
mana, che qualctieduno a cagion di loro nel Pendgiab non 
perda la vita : ma Rendgit Sing reprime con mano ferma 
e risoluta i loro eccessi, quantunque eglino faccian parte 
del sistema di religione del quale si mostra scrupoloso os- 
servante; egli ne ha aggregato a' suoi battaglioni qualcuno 
de'più petulanti, ed ha mandato gli altri in esilio. Dea 
Sing Madgitia, venerabil vecchio padre, del nostro meh- 
mandar, nostro conduttore, e Seiko colla confederazio- 
ne , si mostrù pieno di sollecitudine per la nostra sic urei- 



Usciti dal gran tempio, facemmo il giro d'Aruritsir, 
ch'è una città pi» grandu eli Lahora, ed emporio primi, 
pale del commercio fra l'Iodi» ed il Cabul: i negozianti 
son per la maggior parte Indiani , che lengon davanti alle 
loro porle grandi masse di sai gemma di color rosso : citi 
reca sorpresa , e si domanda qual possa esserne l'utilità: 
ma cessalo stupore quando si arriva a sapere, esser iti si- 
tuali perchè le vacche sacre della cillà, ghiottissime di 
questa sostanza, la possao lambire. 

Ritornando ai nostri alloggiamenti, visitammo il lìam- 
bugh , soggiorno prediletto del maharadgiàh quaiulo risie- 
de ad Amritsir. Anche in questo punto rivelasi la sua pas- 
sione per le opere militari ; egli hit circondato UU giardino 
di piacere di una grossa diga di terra, ebe ora rio fona 
con un fosso. 

Percorso uno spazio di 23 miglia dopo la nostra parten- 
za da Amrilsir, arrivammo sulle rive del Bey a li , Tifasi 
di-p Tisi mici d'Alessandro. Il paese È svarialo per la ve- 
getazione, ma poco fertile, essendone il suoio arenoso. 

li di 21 tragittammo il Beyah a Dgelalahad, ove, gon- 
Dato dalle piogge , era largo uu miglio, e la sua rapidità 
Ollreputava le cinque miglia per ora; il tragitto ci trat- 
tenne per quasi due ore, e sbarcammo due miglia al di- 
sotto del palilo opposto a quello donde eravamo partiti ; la 
più grande profondità del Bejah c di Iti piedi. Le bar- 
che in uso su questo (lume non son altro che zattere con 
una prua-, esse barcullano terribilmente e son poco sicu- 
re ; ed ìi pertanto con queste che trasportaci da una riva 
all'altra gli elefanti, i cavalli, il bestiame e l'artiglieria. 

!(oi non soffrimmo alcun danno; ma un incidente so- 
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vraggiunlo in uno de' piccoli rami ilei Buine avrebbe po- 
llilo diventar «rio. Questo ramo aveva 00 piedi di lar- 
ghezza e 18 di profondità: noi ci provammo a passarlo assi- 
si sopra un defunti: ; ma appena perduto il fondo co'picdi, 

so rivolgendosi, raggiunse la riva dond'era partito; il 
dottor Murray soltanto si tenne fermo al posto . Noi pure 
ben presto (ornammo alla riva senz'altro inconveniente 
elio quello d'esserci bagnali ; ma non ci provammo più a 
fare il tragitto sopra uu elefante e preferimmo piuttosto 
una pelle di bufale umiliala con hopra una in le tuia tura . 

Noi facemmo allo a Kapperlalla, a li) miglia dal Bevati, 
luogo appartenente a Felli Sin;; A limala , uno de" capi Si i' 
ti, che si trovò quivi nel 1805 coir esercito di lord Lake 
allorché questi campeggiava nel Peadgiab. Egli e un uomo 
ancor giovane; ci ricevè eoa riguardo e benevolenza, ed 
al nostro approssimarci ci mandò incoulro i suoi due fi- 
gli: la sera venne a farci visita, e l'indomani a sera quan- 
do noi gliela rendemmo ci dette uua gran festa Lei padi- 
glione del suo glitriliuo che era illuminalo ; furon fatti sva- 
riatissinii fuochi <F artifizio che godemmo bellissimo di so- 
pra un terrai/o . Felh Sing e il personaggio , che sir Gio- 
vami! Maluohii , nel suo Quadro de' Stilli , descrive come 
dedilo a bere il bicchierino ; gli unni non bautio cambialo 
il suo gusto [lei liquori. Appena fumimi seduti, egli fece 
portar ia sua bulliglia, ne usò senza riserva, ed insiste 
perchè noi pure bevessimo ; ma uu tal liquore era trop- 
po forte [n-r un inglese: egli però ci assicurata, che qua- 
lunque fosse ia quantità che bever ne potessimo, non ne 
saremmo in alcun modo alterali. Vuotammo filialmente 
no bicchierino alla salute del serdar e della sua famiglia . 



Eravamo al momento di ritirarci , quand'egli ci offrì dei 
resali che fu impossibile di ricusare: egli mt dette un 
monile di perle ed altre gioie, con una sciabola, un ca- 
vallo e diversi scialli. Felh Siog non è uomo di motta 
coltura e galanteria, ma il suo portamento è marziale : 
le sue rendite annuali ascendou presso a poco a quattro 
/aedi rupie; egli li spende interamente, avendo gran 
passione per l'arte edificatoria. Indipendentemente dai 
lavori ch"eseguivans*in duedc'suoì giardini, egli fabbri- 
cava uan casa sullo stile inglese; ma da uomo di buon 
senso, aggiugneavi una quantità d'apparta Ut sali sotterranei 
per la stagione dei caldo. Nel dirgli addio, ri pregò d' es- 
sere presso sir Giovanni Malcolm, suo vecchio amico, gli 

Percorremmo in (re giornale U dishirira elu' separa lii- 
pertalla da Falaur, la quale òdi 36 miglia: passammo per 
Dgiallindere perDgrmscira. La prima dì queste città è 
grande, e anticamente fu abitata dagli Afghani : essa È 
circondala da un muro di mattoni , ed il selcialo delle stra- 
de è della stessa materia. Dgiallinder dà il suo nome al 
Duab compreso tra il Beyali ed il Selledge, menlrechè gli 
altri Duab sono designati sotto denominazioni composte, 
che formatisi per la contrazione del nome de' due fiumi ; 
cosi , fra il Tscenab ed il Dgfalem o Behat , abbiamo 11 
Tseenat; fra il Ravi e il T scenata , il Bitscena ; e tra il 
Beyab ed il Ravi, il Bani. Da Dgialliuder alte rive dui 
Setledge, 11 paese e multo coltivato e popolali ss imo. Tntti 
i villaggi sono circondali da mura di terra, e molti hanno 
inoltre anche un fosso ; ciocche annunzia lo stalo di disor- 
dine in cui questa contrada fu anticamente abbandonata. Le 
case so a costruite di legno , con tetti piani e ricoperti di ter. 
ra, il che dà ad asso l'apparenza di meschine capanne- 



fiUmh sulSelledge, ed e la dilli di frontiera del ma- 
haradgiàh de'Seiki. Ivi lasciammo la scoria, che iin da 
Mullau aveaci accompagnalo: distribuimmo de' vestimen- 
li Ira gii ufficiali, ed una somma di 1,000 rupie fra i 
stridali, e tulli furon conienti, il maharadgiàh seguilo 
lino all' ultimo momento a mostrarsi magnifico, c prima 
die avessimo passalo il Scllcdge non ci aveva mandalo 
meno di '21,000 rupie in moneta, sebbene avessimo ricusa- 
lo di ricevere la somma di 700 rupie, ch'erasiaia Ossala 
per nostra giornaliera retribuzione dacché eravamo arri- 
vali a Labora. 

Prima d'abbandonar de fi o il iv amen te HPcndgiab, devo 
ricordare alcuni particolari relativi alle sue antichità, atti 
a risvegliare una certa sollecitudine. Par cerio, che Ales- 
sandro Magno visitasse Labora; aoch* oggi, vedoosi al 
sud-est di questa capitale zìi avamì d'una città che cor- 
risponde a Singola, u che ha un Jago nelle sue vicinanze. 
Il lupe ài Manìkiata, primieramente descritto dall' Elpkiu- 
slone, ep poi esaminato dal Ventura, ha eccitalo un gran- 
d "interesse nell'Oriente. Il Courl el'AUard pensarono, clic 
questi a vanii risalissero ad un' epoca più Milka di quella 
della spedizione d'Alessandro, perche le medaglie clic vi 
sono stale trovale olirono una figura mollo simile al tri' 
dente di Nettuno , che scorgasi sulle pietre de' monumenti 
diPersepoli. Durante il mio viaggio nel Pendgìab, non son 
riuscito a procurarmi una medaglia d'Alessandro, né alcu- 
n* altra, tranne una moneta baliriana , da me descritta : 
uè furono di me più felici gli ufficiali francesi, malgrado 
la loro posizione e 'I lungo loro soggiorno nel paese . Posso 
sull'onore assicurare l'esistenza di due altri edilizi simili 
al tape di Mauiktala, c recentemente scoperti nelle mon- 
tagne all'ovest dell'Indo, nella regione abitala dagli Eu- 
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/.ufii; la luro apertura polrà sparger qualche luce sul. 
l'interessante sogge Ilo delle antichità del l'endgiab.Gli abi- 
tanti di questa contrada consideravanu Seialcolc, città si- 
tuala ad una quarantina di miglia al nord di Laliora, come 
la più antica. Dicesi che ne sia fatta menzione nel Stkan- 
der mintili . opera persiana- 
li d'i 26 agosto, a mezzo giorno, partimmo da Falaur 
per [.odi aim, o Ir a versammo il Selledge , che altro nuu c 
che VHtutdras degli anliehi; chiamasi ancora Seilludar 
( i cenlu fiumi ), a cagion del gran numero di canali , tra i 
quali si divìde .Nel punto io cui lo tragittammo non ec- 
cede 2,100 piedi in larghezza, quantunque fosse ingros- 
salo due giorni prima del nostro arrivo. La maggiore prò- 
rondila offertaci dallo scandaglio fu di 18 piedi; la me- 
dia . di 12 soltanto; è meno rapido del Bevati , e le sue 
acque sodo più fresche di quelle degli altri Suini del Pcn- 
dglab, per motivo probabilmente della considerevol (un- 
ni orila g ne. il lello del Setledge varia spesso, e le sue acque 
or invadano da una riva ed or' dall'altra . Il paese che lo 
separa dall' accampamento inglese a Lodiana, « solcaloda 
nalias o burroni ; e quello che passa presso al campo , 
formava cinquant'anni fa il letto del Setledge . Uopo il mese 
di novenibre questo fiume è generalmente guadabile: l'ar- 
mata di lord Labe lo traversò nel 1805 , a due miglia so- 
pra l.odiana ; ma i guadi si cambiane , ed i barcaiuoli esa- 
minan'ogni anno i siti opportuni prima che i viaggiatori 
tentino il tragitto, giacché vi sono molte arene mobili. 
Quaodo il Bevali s'è riunito al Setledge, e elle le loro 
acque, siccome preci' deli lem ente ho dello, Itati preso il 
nome di Gorra, queste allora non sono più guadabili. I bat- 
telli del Setledge son della medesima forma di quelli del 



Bevali ; sul passo di Falaur, ve ne tuo diciassette . Il paese 
Tra il Selledge e Lodi a ria è bassissimo; ho osservato esser 
questa una caratteristica della riva sinistra di questo Ho- 
me imo alle montagne . Parrebbe die in quesiti spazio 
il terreno dovess' essere d'alluvione, ma egli è invece sab- 
bioso. 

A Lodiana incontrammo due personaggi cho hanno e- 
«erettalo certa influenza net mondo Orientale, e cheog 
gtdì son pensionari del governo britannico; uno e Sciàh 
Zeman, ex-re di Calmi, l'altro e Sciàh Sciudgia ul 
Hulk. Il ceremoniale della nostra presentazione a Sciàh 
Sciudgia fu presso a poco simile a quello eh' è stato de- 
scritto dall' FI phi natone nella sua Relazione del Cabul; 
giacche nelt' esilio stesso, il decaduto monarca conservi 
l'etichetta della regal dignità. Gli uflìciali della sua corte 
seguitano a portare i soliti bizzarri berretti , e ad un se- 
gnai» dato in lingua turca (gliatstiaa , uscite), le guar- 
die van via nell'alto battendo forte il lacco degli stivali . 
I.o persona dello Sciàh e stala tanto fedelmente descritta , 
che ben poche cose su tal soggetto mi restano a dire. Egli 
conserva nella sventura la slessa dignità, li stessi avve- 
nenti modi come quando era sul trono . Quando noi lo 
vedemmo era seduto sur una seggiola a braccialetti al rez- 
za degli alberi nel suo giardino; noi restammo in piedi: è 
divenuto alquanto corpulento , e qualche cosa di melan- 
conico traspare nella sua flsonomia: partii moltoe eoo grau- 
d' affabilità , e ci diresse un' in Anita di domande sul Sin- 
dhi e sui paesi bagnati dall'Indo: ci disse d'aver rimpro- 
verato gli emiri de* loro sospetti e diffidenze sulle nostre 
intenzioni circa al viaggio diLahora. • Se ancora posse- 
• dessi II mio regno, diss'egli , quanto piacere avrei nel 
i veder un Inglese a Cabul , e ad aprire una via fra l'India 



> e l' Europa ! • — Quindi lo Sciali scese a parlare ilei 
suoi propri affari, tei espresse la speratila di poter ben pre- 
sto ricuperare il trono, clie gli era stato rapilo. In risposta 
aJ una delle sue domando , io gli feci sapere che molti 
nel Simili! fscevao voti per Ini . . Ah ! esclamò egli , tal 

• razza di gente non è uulla ili meglio degli stessi nerai- 

■ ci; a chiacchiere manifesta estremo affetto, estrema 

■ fedeltà; ma in fatto non presta alcun servigio. Queste 

> genti dimenticano, che io son loro creditore di due crore 

• di rupie d'arretrato tributo . > 

Sciàh Sciudgia era semplice utente vestilo d' una tonaca 
di color di rosa, coperto il cupo con un berretto di vel- 
luto verde, a guisa di corona e tempestato d'alcuni sme- 
raldi. Trovandosi alla presenza d 1 un personaggio di que- 
sto Renare, si È naturalmente portati a far delle riflessioni 
sulle vicende della vita umana: per quanto mi e dato sape 
re , non credo Io Sciali dolalo di suffldeut' energia per po- 
tersi rimettere sul trono di Cabul; se anche lo riconqui- 
stasse , egli manca di quel latto necessario per adempiere 
i doveri d'una posizione lauto di [Bello. 

Sciàh Zeiiiau, fratello di Sciàh Sciudgia, è un oggetto 
di grande compassione per la sua età, pel suo aspello, 
per la sua cecità. Nel visitarlo, lo trovammo seduto in 
una sala, ed era seco una sola persona, la quale gli ap- 
ri un zìo il nostro arrivo ; lo Sciàh alzò gli occhi io aria e ci 
disse che noi eravamo i benvenuti. Egli è completamente 
ciero e non distingue la luce dalle tenebra . Parlò mollo 
come suo fratello , e si lamentò di non poter passare il re- 
sto dei suoi giorni In patria, ove il caldo era meno gravo- 
so. — Sciàh Zeman i: divenuto estremamente devoto, e 
passa la maggior parie del suo tempo ad ascollar la lettura 
del Corano e de' suoi commentari : questo pò ver' uomo è 
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felice di poter attinger consolazioni da una sorgente qua- 
lunque. Neil' accommiatarci da lui, mi pregò di largii una 
altra visita prima di partir da Lodiana ; ei diceva essergli 
molto grata trovarsi con uno straniero . I suol voti furo- 
no esauditi; io vi andai solo. 

Aveva congetturalo, che l'età sua e le sue infermità lo 
avessero reso indifferente a tulle le cose d'interesse politico; 
ma egli mi chiese, nel modo il più compassionevole, se po- 
tessi intercedere presso il governator generalo la revoca 
dell'esilio di suo fratello. Lo assicurai della simpatia di-I 
uostro governo, e gli dissi, clic suo fratello doveva gettar 
gli occhi sul Sindhi e sulle altre proviacie dell' Impero du- 
rano, onde ottenerne soccorso; ma lo Sciali scosse la testa 
dicendo esser questa impresa disperala . Dopo qualche mo- 
mento di silenzio , mi pregò di guardare i suoi occhi , che 
erano affetti da una inUammazione, la quale, dacchc suo 
fratello lo ha fatto accecare per mezzo d' una lancetta, con- 
tinuamente lo affligge : a misura ch'egli si è avanzalo in età 
l' organo sembra aver subito un gran cambiamento, e la 
pupilla È quasi del tutto scomparsa . Egli e impossibile di 
contemplar Zemau Sciali senza sentire la più sincera com- 
passione ; ed è diffìcile credere, essendo in sua presenza , di 
aver dinanzi il monarca il cui nome sul Unire dell'ultimo 
secolo scosse l' Asia Centriate, e sparse la tema, anzi il ter- 
rore ne'nostri possessi dell'India. Infermo, cieco ed esule , 
ora egli vive della beneficenza del governo britannico. 

Dopo aver passati piacevolmente otto giorni a Lodia- 
na , ove nuovamente ci trovammo co' nostri compatrioti!, 
noi continuammo il nostro viaggio alla volta di Simla nei 
monti Himalaya; ne eravamo ancor lontani circa 100 
miglia. In pochi glorili vi pervenimmo, e contemplammo 
quadri di sublime e naturale bellezza, che ci fecerdi- 
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monticare la corto brillante che poco prima avevamo ve- 

Qut dove aver termine la mia narrazione. Avemmo 
r onore d'incontrare a Si mia lord Guglielmo Ben li ne k , 
governator generale dell'India: ci manifesti) la sua soddi- 
sfazione pel risultato della nostra missione, e per le no- 
stre premure operate ad intavolar negoziati tendenti ad 
aprire la navigazione dell'Indo al commercio della Gran 
Brettagna; misura d'illuminala politica, per riguardo al 
commercio ed all'interesse generale dello stato. 

I miei lavori per Illustrare la geografìa dell'Indo, e (ter 
far conoscere lo sialo dei principi e de' popoli ebe abitati 
le sue rive, furon ricompensati col seguente certificato. 

Delhi , 6 decumbre 1831. 

DlPAKTIMENTO POLITICO 

Al luogotenente Alessandro Burncs , ecc. ecc. ecc. 
. Signore ! 

■ Sono incaricato dal governatore generale d'accusarvi 
ricevuta di molte vostre leltere unitamente ad una Memo- 
ria sull'Indo ed una relazione del vostro viaggio a Lahnra. 

. La prima copia della vostra carta dell' Indo È ugual- 
mente pervenuta a sua signoria; il che rende compiuti I 
ragguagli raccolti durante la vostra legazione a I.ahora, 
impresa per condurre i doni del defunto re d' Inghilterra 
maharadgiàb Rendgit Sing. 

• Il goternator generale, avendo esaminato ed attenta- 
mente consideralo tutti questi documenti, mi dà incom- 
benza d'esprimervi, ch'egli altamente approva il modo 



eoo cui vi siete disimpegnato dell' importante missione che 
v'era siala affidata, b cb* egli È inlieramente soddisfatto 
degli estesi e completi particolari die avete su lutt' i punti 
Tornilo, e sui quali il governo desiderava schiari menti. 

• Le voslre relazioni coi capi del Sindhi e coi serdar 
ed altri personaggi, coi quali siete sialo io coniano Del 
vostro viaggio risalendo l'Indo, sembrano al governator 
generale essere stati condoni con estrema sagacità e pru- 
denza; dimodoché voi avete lasciato una favorevole im- 
pressione iu tutte le classi ed avete impresso un felice an- 
damento a lutti gli oggetti, tanto immediatamente collegali 
colla vostra missione, che dependenli dall'avvenire: in- 
falli, mentre i vostri rapporti verso gli abitanti eran cal- 
colati per trarne complete notizie relativamente alle loro 
speratile ed a'ior voli , voi avete con ogni maniera di sa- 
gacità evitalo d' assumere alcun caratlere politico che po- 
tesse aver tendenza ad incoraggiare una vana e strava- 
gante Gducia , o lasciarvi cogliere in alcuno degl' intrighi 
che si ordiscono . L' iusieme della vostra condotta e della 
vostra corrispondenza coi capi del paese che nel vostro 
viaggio avele traversato, ha ottenuto P approvali MW intie- 
ra e senza riserva del governatore generale. 

■ Crede inoltre sua signoria, che voi meritiate degli 
elogi tanto per l'estensione delle notizie sulla geografia e 
sopra altri soggetti istruttivi, che nel vostro viaggio avele 
raccolte , quanto per la circospezione che avete usalo onde 
procurarteli , non meno che per la formachiarae completa 
sotto la quale ne avete prese Dialo lo risultanze alla lettura 
ed all'esame. La carta che avete composto ò un utilizi 
ma ed importantissima aggiunta alla geugraiìa dell'India, 
e vi assegnerà certamente un grado elevato pe' vostri la- 
vori in qucsla parte della scienza. 



• 11 risultamelo del vostro viaggio, contenuto ue'rap- 
porti , nulle memorie e nelle carie 'Ut cui si tratta, sarà 
senza dilazione portalo a notizia delle autorità in Inghil- 
terra, poiché voi sapete che la spedizione è stata intra- 
presa dietro i loro ordini . Non dubita sua signoria , ch'el- 
leno non sieno per trovarsi di unanime intelligenza |ter lo- 
dare lo zelo, la diligenza e la perspicacia che avete spiegato 
iti adempimento di tal missione, e che non esprimano la 
loro soddisfazione pel modo con cui le loro intenzioni sono 
stato eseguile; giacché gli oggetti che avevano in vista , in- 
viandovi a T.ahora , hau completa niente e pienamente sor- 
tilo esito felice. ■ 

> Ho l'onore di dichiararmi, ecc. — 

■ Agnolo: II. T. Pbihsep 
• Segretario itti (iuvcrnalar (inarate . 
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